
VIAGGIO NEL CENTRO DELL' AFRICA 

nel ~Mino dol labr-,1-Ghaw.I o n,1 Monhtl.l 

del do/tor GIORGIO SCHWE!NFURTH --
Pubblichiamo, beuchè tardi, le note di cui il sig. Schweinfurth 

liu dal luglio passato fece dono alla Società Geografica Italiana, e 
delle quali ci siamo giovati nei nostri studi. La cortesia d' un 
nomo tanto celebrato nel suo paese e fuori, e più la giustizia e 
l'equità generosa, a cui non siamo troppo abituati, colla quale il 
tedesco colse ogni occasione per ricordare i viaggiatori italiani, 
r,he l'avevano preceduto nel Giur e fra i Niamniam, meritano 
la nostra riconoscenza. 

Noi avremmo voluto, in prova d'ossequio, accompagnare questa 
memoria originale che giungerà sempre, come un autorevole com­
pendio, gradita agli studiosi anche dopo la pubblicazione della 
grand'opera defl'autore, con c,mmenti, che mostrassero quanta e 
quale sia l'importanza delle scoperte dello Schweinfnrth ; e a ciò ci 
avrebbe giovato un raffronto di tutte le carte delle regioni da lui 
esplorate, comincianrlo da quella edita a Gotha da Justus Per­
thes 1861, nella quale il Petermann aveva colla sua èonsueta dili­
genza riepilogato tutto ciò che sapevasi dieci anni fa del fiume 
delle Gazzelle e de' suoi affluenti, fino alle ultime carte del 1870 
compilate su viaggi di Piaggia e di Heuglin. Ma il tema ci si allargò 
tra le mani; sopraggiunse l'opuscolo di Ed. de la Barre Duparcq, 
che mostra voler essere una rivista delle scoperte africane, dal 
secolo VI infino a noi. Questo tentativo ci richiamò al pen­
siero un vecchio nostro proposito di ricercare, nelle carte che 
precedettero la scoperta del Capo di Buona Speranza, le irlee 
sulla geografia africana dedotta principalmente dai geografi e viag­
giatori arabi; e ci ricordò la promessa d'aprir speciali conferenze 
sulla storia della scienza alla ricerca delle origini del Nilo. Ond'è, 
che ci parve miglior consiglio rimandare a un prossimo numero del 
nostro Bollettino il commentario alle note delle Schweinfurth il che 
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,ci darà occasione di render di nuovo pubbliche grazie all'illuslr0" 
nostro corrispondente, e d'invocare da lui qualche nuovo dono, che 
sarà per l'Italia un segno d'onore, e un pegno di amicizia. 

Nel 1866 avevo terminato un viaggio di tre anni intrapreso per 
:jo studio dei rapporti della vegetazione tra una parte della valle 
del Nilo e le sponde del mar Rosso, e fu precisamente il giorno me­
morabile di Koniggratz che posi nuovamente il piede sopra terreno 
-europeo a Trieste. Avevo ripetutamente percorso l'Egitto e l'istmo di 
Suez, la costa egiziana e nubiana del mar Rosso, avevoesplora!o bota­
nicamente i monti del Capo Elba non ancora visitati da alcun 
Europeo, avevo percorso le provincie di Taka e tli Gadaret; ed 
avevo fatto durante la stagione delle pioggie grande raccolta nel 
Gallabat sui confini dell'Abissinia. Al mio ritorno giunsi sul Nilo 
.azzurro a Chart.um. In questo centrn del governo del Sudan egi­
·zìano raccolsi molte informazioni sopra le spedizioni che si dovevano 
fare dai commercianti ivi residenti, .nei paesi delle sorgenti del 
Nilo per ottenere del!' avorio, e mi misi in rapporto con alcuni 
indigeni per poter progettare un piano ben meditato per un nuovo 
viaggio di esplorazione. Questo piano, dopo terminati i lavori, 
risultanti del mio primo viaggio, fu accettato dal!' Accade,nia delle 
Scienze di Berlino, e mi fu d,ta la missione di intraprendere un 
viaggio di esplorazione botanica nelle regioni equinoziali degli 
;affiuenti occidentali del Nilo. Le spese di questo viaggio dove­
(vano essere fomite dalla « lfumboldt's Stiftung fii.r Naturkunde 
«nd Reisen. )i - Nel luglio 1868 ero nuovamente sopra terra 
africana. 

Per giungere il più speditamente possibile a Chartum , 
punto di partenza del mio vero viaggio, scelsi la via di mare per 
Suez, Gidda e Suakin. La stagione per risalire il Nilo bianco in­
.comincia verso la fine di dicembre, mi restavano dunque ancora 
quattro mesi, e questo tempo lo impiegai ad abituarmi di nuovo 
a quel clima, meno pericoloso, all'ardore del sole ed alle fatiche, 
prima di espormi ali' aria miasmatica di Chartum e dei paesi 
dell'alto Nilo. Per una strada non ancora conosciuta percorsi 
,lurante 40 giorni i monti della Nubia meridionale, tra il mar 
Rosso ed il Nilo presso Berber. L' ascensione della montagna 
Erkaùit, alta più di 5000 piedi, fu il fatto più notevole di questo 
viaggio, molto interessante dal lato botanico, giacchè in quella 
;itagìone tutte le vallate erano ricoperte dalla più ricca vegeta-
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. zione. Qui trovai la prima Dracaena rinvenuta sul conlinente­

africano. È vicina alla specie delle Canarie, presenta però rìle-. 
vanti differenze diagnostiche, e sembra essere particolare ai monti 
di Erkaùit e di Singat. Fui sorpreso di trovare in questi monti, 
relàtivamenle bassi, la llora completa del!' altipiano abissino 
(7000') (l ). 

Passai a Chartum il rrìese di dicembre occupato coi preparativ• 
per il viaggio nell' in temo. Il gover-natore generale di allora, Giafer• 
Pàscià, un vecchio capitano di fregata del gran tempo di Mehemed 
Ali, era un· uomo pieno di co·gnizioni, e prendeva un reale in­
teresse alla scienza. Diede alla mia intrapresa il peso necessario 
e mi foce fare un contratto vantaggioso col Mgoziante più ricco 
di Chartum, il corto Ghatlas, che mi assicurnva le barche per 
navigare sui fiumi, i portatori per l'interno, i viveri, gl\ uomini 
armati per la mia protezione ed altre cose simili. Anche gli altri 
mercanli di avorio della regione del Bah,. el Ghazal furono ugual-· 
mente impegnati, in modo che mi si offriva la prospetlirn di poter 
percorrere a mio piùcere tutto il pnese, fino dove è occupato e 
terrorizzato dai mercanti .. l] governo egiziano non aveva ancora 
rìtai fatto tanto, indirettamente, per un viaggiatore scienliuco, quan· 
tunque avesse già fatto e faccia ancora di più per viaggiatori non 
scientifici, per dilettanti e cacciatori. 

Giafer Pascià cercava non solo di rsercitarc sui mercanti una 
pressione a favore mio, ma si sforzava anche di Log·lier loro la 
paura che mi volessj immischiare nei loro affari particolari. Se 
nei tempi pas,ati i mercanti Chartumesì vedevano in ogpi Europeo 
una sp.ia che aveva per scopo di denunziarli come trafficanti di 
schiavi; ora invece presero parte a~ uno splendido banchetto 
d'addio nella ·casa del c_onsole tedesco, che riuniva le notabilità 
della città, per fe~teggiare la riconciliazione tra i rappresentanti 
del commet:cio africano e della scienza europea. 

Tutto il commerc;o dì' avorio di Chartum si troya nelle 
mani di sei mercanti principali, ai quali si aggiunge ancora una 
dozzina di soci minori. Da alcuni anni· l'esportazione del!' avorio 
non vi ha oltrepassato il valore di 500,000 talleri di Maria Teresa; 
ed essenclo sensibilmet1te diminuita l'abbondanza di quest'articolo 
in quei paesi più vicini 11lle vie fluvìatili della regione dell' alto 
Nilo, negli_ ultimi tempi questa somma fu raggiunta solament<> 
col penetrare delle· spei;lizioni d'anno in anno nelle regioni più 

(I) Beriehte, in Petermann's MittheiL 18139, 1'nà Flora 1869. 



-69-
<tlislanli dell'interno. Non è vero che il commercio dell'avorio sia 
;;;olamente cos;, secondaria in queste intraprese di mercanti di 
·Chartum, e serva a mascherare il commercio più lt1croso degli 

· schiavi. Queste due occupazioni hanno molto meno di comune 
di quello che si ammetta generalmente da noi in.E:uropa; il governo· 
'del Viceré però si inganna molto sul conto della nostra istru­
zione geografica, se crede di poter na~condere con misure tendenti 
apparentemente a sopprimere il commercio degli schiavi sul Nilo, 
le grandi carovane le quali transitano per la via dell'interno nei 
·s11oi territori, mosse da quel traf1ico di carne umana. Ogni se­
{juestro fatto dal governo egiziano sopra quei pochi schiavi e 

. ~chiave che i mercenari nubiani, al servizio dei me!'canti di avc,rio, 
portano per via del fiume a Chartum per loro uso personale, serve 
unicamente a stimolare la tratta degli schiavi nel Darfllr, nella 
provincia vicereale di Kordofan, nella città vicereale di Siut , e 
nella stessa metropoli,· il Cairo, che continua come prima a for­
nire di schiavi la metà del mondo falamitico. Ciò che non si può 

· mutare si dovrebbe almeno cercare di attenuare eon leggi anche 
transitorie, specialmente quando non si posseggono i mezzi per 
prendere misure radicali. 

Se non fosse il gran valore commerciale dell'avorio i paesi 
ove sorge il Nilo ci sarebbero ancor oggi inaccessibili quanto· il 

· -centro equatoriale del continente, giacchè quelle regioni non pro­
ducono assolutamente altro che meriti di essere trasportato dagli 
indigeni sulla testa per centinaia di miglia. 

I mercanti di Chartum mantengono varii stabilhr,enti nei 
· punti più possibilmente vicini ai paesi eh.e ora forniscono l'avorio, 
~ui territorii di popolazioni pacifiche e agricole; si prendono le 
loro tel're e riducono quella gente inoffensiva ad una condizione 
di vera servitù. Quivi sotto la protezione di uomini armati arruolati, 
a Cb.artum, stabiliscono le tappe necessarie, intraprendono spedi­
zioni molto avanti nell' interno, e mantengono una comunicazione 
aperta colle vie fluviali che conducono a Chartum. Questi luoghi 
di deposito per l'avorio, per le munizioni e pèr gli oggetti di cambio 
1l viveri sono veri villaggi circondati da stecéatò, e vengono detti 

·. ~eribe. Ogni mercante di Chartum, è rappresentato nei diversi di­
stretti ove mantiene stabilimenti da un fattore e da una quantità 
di agenti a lui sottoposti. Costoro comandano gli armati, e de­
terminano quello che devono fornire in natura gli indigeni, loro 

'. 6!.lbordinati, per il mantenimento delle trupp~; come pure il n11 

t 
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me!'O dei portatori necessari per le loro spedizioni; nominano & 

destituiscono i capi locali, dichiarano la guerra e fanno trattati 
coi capi dei paesi dell'avorio, ed una volla all'anno mandano a 
Ghartum le provviste di avorio acquistate. 

I due distretti più importanti pel commercio di avorio di 
Chartum sono resi accessibili dalla navigazione sui due fiumi che· 
uniti formano il Nilo Ilianco, cioè il Bahr-el-Ghazal (1), ed il 
Bahr-el-Ge/Jel. Due distretti meno importanti banno per via il 
Bahr·-el Sera{ ed il Sobat. I luoghi di sbarco chiamati mesciera 
sono dappertutto distanti diverse giornate di viaggio dagli stabi­
limenti dell'interno. La direzione del vento, e l'altezza delle acque, 
influenzate dai venti ali,ei e dalla stagione delle pioggie, che è 
particolare al paese, permettono di risalire i fiumi solamente nei 
mesi di dicembre, gennaio e febbraio, e limitano la discesa a 
giugno, luglio e agosto. Il numero degli armati che è mantenuto 
negli stabilimenti succursali sul fiume delle Gazzelle, varia da 11 
a I2,000 uomini, dei quali una metà sono mercenari i arruolati in 
Gharturn,Dongoliani e Berberini in proporzioni uguali, l'altra, schiavi 
educati sul posto al maneggio delle armi da fuoco. A questi 
5,000 Nubiani, se ne aggiungouo ancora per lo meno 7,000, mer· 
canti di schiavi, che sono stabiliti nel distretto, oppure vi vengono 
ogni anno per la via di terra; in modo che l'immigrazione maomet• 
tana giunge per lo meno a 12 mila. Tutti insieme col loro sflguito 
di armati e di schiavi domestici, senza contare gli schiavi destinati 
al mercato, si possono valutare a 60,000. Così è che questa massa 
di gente che non lavora, forma una grande frazione delle popolazioni 
che sono sotto la loro dominazione immediata, e che servono. 
al loro man tenimento, trattandosi di paesi che contano appena 
200,000 abitanti indigeni. 

Provvisto di tutto il necessario, ed accompagnato da un nu• , 
mero di servitori nubiani scelti a mio servizio esclusivo, tutti 
viaggiatori già provetti nei paesi dei Negri, incominciai il mio 
viaggio verso il fiume delle Gazzelle il 5 gennaio 1869. Il viag­
gio sul Nilo manco è conosciuto dalle descrizioni di molti viag­
giatori; il paese lungo le sponde è uniforme e conserva per lunghe 
estensioni lo stesso carattere: colline isolate e piccoli monti danno 
raramente agli occhi un punto da fissare. Quello che ha di più 
interessante questo fìurne maestoso, che sorpassa in lunghezza due 
o tre volte il Nilo in Egitto, è la vegetazione particolare di piante 

{l) Batw-el-Ghat:al che si traduce fiume delle Gazzelle. 
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acquatiche delle specie le più diverse, tra le quali ha già attirato 
generale attenzione per la leggierezza senza pari del suo legno , 
la Herminiera Elaphroxylon Guill. Perr., più conosciuta col nome 
indigeno di A.mbatsch (1). 

Il nostro primo incontro cogli indigeni pagani ebbe luogo 
fra !'Hm, ed il 12"" grado, fin dove è digià penetrata la catena di 
colonie agricole nubiane, che seguono le sponde del fiume. Erano 
i Scilluk, i quali occupano sopra una larghezza di 5 a 6 ore di 
cammino, tutta la sponda sinistra del "Kilo fino alla riunione Idei 
Bahr-el-Gebel col Bahr-el Ghazal, e che sono inoltre stabiliti sopra 
una grande estensione del corso inferiore del Sobat. Conosciuti 
già in generale da relazioni anteriori, potrebbero essere nuove 
le seguenti notizie intorno a quella gente. 

Il suo assoggettamento completo al governo egiziano, termi­
nato solamente due anni dopo il mio arrivo, promusse un censo di 
tutti i villaggi della sponda sinistra del Nilo, che diede un numero 
totale di quasi 3000. Da questo numero, conoscendo come sono 
fatti quei paesi, si può valutare a più <li un milione i Scilluk di 
quella regione. Il paese dei Scilluk del Nilo Ilianco può avere ap· 
pena un'estensione di 120 miglia tedesche quadrate (19'20 miglia 
geografiche); dunque si può paragonare l'abbondanza di popola­
zione di esso soltanto con quella delle provincie le più popolate 
(!el Belgio, ed in conseguenza si può benissimo valutare a 10,000 
anime per miglio quadrato; si ottiene così un risultato uguale a 
quello che si consegue contando 3000 villaggi , con 200 a 45 ca­
panne ciascuno, e quattro abitanti per capanna; un totale di 
1,200,000 anime. 

Nessuna parte conosciuta dell'Ardea (appena la stretta vallata 
del Nilo) raggiunge una uguale densità di popolazione; ma è 
anche senza pari nel mondo una riunione di circostanze così fa. 
vorevolì come quelle che qui rendono possibile l'alimentazione di 
un numero si grande di abitanti. Qui sono riuniti, sopra uno 
spazio ristretto, tutti i fattori dell'esistenza umana, facendo astra­
zione della nostra vita civile, l'agricollura , l'allevamento di be­
stiame, la caccia e la pesca. L' agricoltura è favorita dal terreno 
il più ferl.ile, facilitata dalla stagione delle pioggie, e dall' irriga-

. zione naturale prodotta dal crescere periodico delle acque del 
fiume, senza che siano conosciuti nè canalì, nè alcuna specie di 
.ìr.rigazione artificiale. A questo si aggiunga ancora un cielo spesso 

(I) Zei/3chrift rler Ges. {"Jr Eràlnmàe, Band V, pag. 29·62. 
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nuvoloso, e durante tutto l'anno un alto grado di umidità nell'aria. 
Sulla sponda opposta del lìnrne, dove sì fa una pe,sca abbondante si 
distendono immense foreste sei vaggie, che pare non possano essere col· 
tivate perla inimicizia dei Dinka che .occupano quella sponda del 
liume, e dove le cacci e a battuta, sembrano essere costantemente co­
ronate da ricco successo. Finalmente, dietro la terra coltivaoile che si 
estende sulla riva sinistra del Nilo, vi sono le steppe, cbe quan­
tunque siano rese in parte inaccessibili per i Scilluk dalla mancanza 
di acqua nei mesi d'inverno, e per le incursi,mi degli Arabi Ba­
gara, sono però comode per farvi pm,colare giornalmente le loro 
grandi mandrie di bovi. Prova del!' eccesso di popolaiione del 
paese dei Soilluk è anche l' emigra.ione nei territori situati ad 
ovest e a sud-ovest, dove si è stabilito un gran numero di questa 
g·ente tra i Bongo ed i Dinka col nome di Demùo e di Dyiur. 

La navigazione sul lìume delle Gazzelle si effettuò senza diflì­
colià; durante il viaggio soltanto per 22 giorui adoperammo la vela e 
rag'ginngemmo il pnnto di sbarco, la mesciera, alla fine del fiume. Si 
potrà essere meravigliati di sentire. parlare della lìne di un lìnme, 
ma mi servo di questo modo di dire arabo coli' intenzione di 
accennare al carattere di queste strane acque. Non posso trovarmi 
punto d'accordo con quei viaggiatori anteriori, che paragonavano 
il fiume ad una . padule senza sponde, ad un lago che riunisse 
le imboccature di diversi fiumi, e cbe scorresse in canali iso­
làt\. Ciò che i barcaioli indigeni chiamano Bahr-el-Ghazal indica 
soltanto la parte navigabile, e non un lìume per se nel senso 
idrografico, giacchè, come lìnme,. si dovrebbe chiamare piuttosto 
Bahr-el-Arnb, o Bahr-el-Dgiu1·, poiché questi due danno origine 
alla sna formazione. Al disopra del!' imboccatnra del Dgiur che è 
di un accesso estremamente difficile, l'acqua profonda navigaLile 
si continua ancora per un tratto di 16 miglia nautiche, formando 
fino al punto di sbarco un vero cul di sacco, al quale i Dinka 
che ne abitano le sponde danno il nome di Kitt, e nel quale non 
si osserva vera corrente. Qnesto è certamente un antico letto del 
fiume Dgiur o di un altro lìume, che col corso del tempo, in se­
guito ad una otturazione por le masse di piante, ha cambiato la 
sua direzione. Una vera corrente si ritrova solamente sollo alla 
imboccatura del Dgiur e la profondità del letto del fiume divenuta 
considerevole dopo che v'imbocca il Bahr-el-Arab·, mentre da quel 
punto in basso non è mai minore di 30 piedi. Dalle osservazioni 
ali' estremo Ovest io considero que~t' ultimo siccome il finme 
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principale, poichè ancora a una distanza di 300 miglia nautiche, a 
Dar-Ab,1-Dinga, al di sopra del suo ingresso in queste acque, esso si 
mostra fiume in ogni stagione e non si può attraversare altrimenti 
che in battelli; mentre il corso totale del Dgiur dalle sorgenti alla 
foce, non è neppur tanto. I paesi piatti. ed uniformi che attraversa 
il fiume delle Gazzelle non lasciano facilmente riconoscere a prima 
vista le vere dimensioni dei terreni che esso innonda; ma il viag­
giatore che è famigliare col carattere della vegetazione del paese, 
trova dati sufficienti per valutarle esaltamente; ed al mio ritorno 
ho riunito prove sufficienti per mostrare che il vero alveo (quan­
tunque i terreni vicini siano terre piatte e basse) anche al tempo 
dell'altezza maggiore delle acque , non arriva mai alla larghezza 
dalla vallata del Nilo in Egitto, cioè da 8 a 10 miglia nautiche, e 
che il Bahr el-Ghazal, come continuazione del flhar-el-Arab unito 
al Dgiur, è un Jìume uguale a tutLi gli altri che attraversano simili 
pianure. 

Il mio viaggio, dal lato geografico, aveva per scopo di stabi­
lire l'importanza degli affluenti occidentali del Nilo, che riuniti 
formano il fiume delle Gazzelle, ed ho fornito le provQ che l' in­
sieme del· suo bacino abbraceia per lo meno 160,000 miglia ma­
rine quadrate. La mia opinione è quindi diversa da quella di 
Speke il quale nel 1862 chiamava il fiume delle Gazzelle un brac­
cio insignificante, e da quella di Baker che ammetteva lo stesso. 
A questo proposito vorrei fare osservare un fatto assai notevole 
nella storia delle scoperte geografiche. Sono ora 101 anni compiuti 
che Bruce .tornava dal!' Abissinia, ove credeva di aver scoperto le 
sorgenti del Nilo, con sicurezza non minore di Speke e di Baker, 
quantunque figurassero già sulle carte portoghesi d' Abissinia da 
quasi cento anni. Quelle erano le sorgenti del Nilo Azzurro. 
Quando Bruce tornò, pubblicò una carta sulla quale faceva sboc­
care nel Nilo al disopra di Halfaja (Chartum non esisteva ancora), 
sotto il nome di Bahr-el-Abiad un affluente insignificante, mentre 
era impossibile che durante il suo viaggio di ritorno sulla sponda 
destra del Nilo Azzurro, da Sennaar a Berber, ·non avesse veduto la 
foce di un frnme gigantesco. Egli non vide, ne sentì parlare del 
Nilo Bianco perchè questo, scemata l'importanza del Nilo Azzurro 

·. che egli aveva esplorato, avrebbe rese erronee le sue conclusioni. 
Feci un soggiorno alla mesciera di quasi un mese, e benchè tur­

bato da una leggiera malattia, vi raccolsi ricca messe di interessanti 
piante acquatiche; alla fine di marzo 1869, m'incamminai verso 
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Suù con 70 portatori, e cominciai così le mie peregrinaz'oni che nel 
corso di due anni e un quarto si estesero da 2500 a 3000 miglìa 
nautiche; a piedi, si uoti bene, poiché non v'erano nè cammelli , 
nè asini, nè muli, nè cavalli, nè carri tirati da hovi, nè lettighe. 
L'unico animale che potrebbe essere reso utile, e coli' aiuto del 
quale l'Africa centrale potrebbe essere aperta alla civiltà, l'elefante 
cioè, viene estirpato col ferro e col fuoco, ed anche Europei vengono 
qui come sportsmen, per aiutare al massacro. Alcuni anni sono, 
Burton scrisse sotto il titolo « Il bacino del Nilo » un libro molto 
importante per la critica geografica. nel quale dice esplicita­
mente • che non si mandassero da ora in avauti degli uomini 
che hanno per scopo del loro viaggio l'uccisione di elefanti; che 
questi animali potevano esser resi assai utili all'Uomo, e pareva 
che dimostrassero più giudizio di molti indigeni dell'Africa, e di 
altri bipedi che venivano a percorrere i suoi inospitali raraggì. » 
Questo consiglio, dato prima al governo britannico, non è stato se­
guito da nessuno, e meno di tutti dal Vicerè d'Egitto il quale 
dava milioni per la colonizzazione e l'incivilimento dei paesi delle 
sorgenti ùel Nilo (1). · 

In sei giorni di marcia percorremmo il lembo occidental<, 
del territorio dei Dinka indipendenti, riposando nei villaggi ab­
dandonati, o presso ai corra/ che restavano vuoti di bestiame per 
l'allontanarsi degli indigeni, quando ci avvicinavamo noi. A cagione 
delle ruberie continue del bestiame che fanno i Nubiani, quasi tutti 
i Dinka di questa regione sono i più accanìli nemici degl' immi­
granti forestieri. Per questo le communicazionì tra gli s!<1bìlimenti 
del paese dei Bongo e quello dei Dgiur, che sono separati dal fiume 
dai Dinka, possono essere mantenute solamente mediante una suffi­
ciente forza armata per la protezione ùeì portatori. I Dinlca di 
questa regione allevano principalmente buoi; posseggono però 
anche grandi quantità dì pecore e di capre; l'agricoltura è cosa 
secondaria, ma non imperfetta. La ricchezza del paese in buoi è 
straordinaria, e pare ineaauribile, se sì considera che ogni anno 
ne veugono rubate migliaia dai Nubiani. Un'idea ne possono dare 
le steppe denudate per tratti di un' estensione di molte giornate 
di rr:arcia, ed i corra/ o steccati (chiamati murach in arabo) dis­
seminati sul paese come i. villaggi in Europa, che possono ricove-

(t) La spedizione di Sir Samuel Baker costò solamente fino al I marzo 1872, 
.e a! solo goYcrno locale di Chartum una somma di 250,000 lire sterline, se­
condo il rapporto del govornatore. 
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rare fino a 10,000 bovi, secondo· il calcolo che ne feci io stesso 
sui pali che servono ad attaccarli. I vecchi della tribù che sono 
particolarmente ricchi ne posseggono fino a 30,000. Tutte le 
poesie e tutte le aspirazioni dei Dinka hanno per oggetto il pos­
sesso e l'acquisto di buoi; anzi quesl' animale è da un lato un 
vero oggetto di cui.lo, poichè tutto quello che viene dal bue di­
venta puro e nobile. Gli escremep_ti ridotti in cenere servono di 
soffice letto, e si adoperano per coprire il corpo e per usi di 
cucina; mentre l'orina di vacca è adoprala come acqua per 
lavarsi , e fa le veci ùi sale per cucina che manca in tutti i 
paesi Negri di questa parie dell'Africa. Un bue non viene mai 
ucciso; quelli ammalati si curano in graudi capanne costruite 
appositamente per questo ; si mangia solamente la carne di 
quelli che muoiono. I Din~a, come i Scilluk, vanno assolutamente 
nndi, e disprezzano come cosa effemminata il coprirsi qualunque 
JJarle del corpo, ma nelle loro case regna più pnlizia e ordine 
che in quelle dei popoli vicini, e mettono nella scelta e nella pre­
parazione degli alimenti una cura speciale, che merita di essere 
notata come segno di ci viltà maggiore. 

Raggiunsi la seriba principale del Ghattas pet' 7° 25' Lat. N. 
là dove si toccano i paesi dei Dinka, dei Bongo e dei Dgiitr. Ap­
pena installato incominciai le escursioni botaniche quotidiane, e 
la preparazione delle collezioni; e queste, colle osservazioni meteo­
rologiche non interrotte, occuparono la maggior parte del mio 
Ìempo. Così passai, sempre in buona salute, le prime settimane in 
una ebbrezia di gioia, profondamente commo~so dalle bellezze 
e dall'incanto senza pari di quella splendida natura (1). 

Il territorio dei Dinka abbraccia presso a poco tutta la vallata 
che si distende lungo il corso inferìore delle acque riunite dal fiume 
delle Gazzelle; pianura non interrotta nè da colline nè da roccie 
sporgenti. In questa valle il snolo consiste di terra nera; le estese 
steppe predominano sull' aspetto di parco che è il carattere prin­
cipale del paese dei Dgiur e dei Bongo. Iloschi estesi sono rari. 
Grande è il cambiamento presentato dall'aspetto del paese quando 
si entra nel territorio dei [Jgiur e dei Bongo, come lo ha già fatto 
osservare il marchese Antinori, il primo naturalista che sia pene­
trato per terra dal fiume delle Gazzelle fìno al Dgiur. Difatti fino 
alla frontiera dei Dinka si estende una parte di quell'immenso 

(I) Si trova.no relazioni e carte di quei tempi nella « ?:eìlschrifl f',,r 
Eràlw.nàe. » Volume V, pag. 97,150. 
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pian.o dì arenaria ricca di ferro , che variata solamente da lievi 
ondulazioni di terreno o interrotta da masse sollevate di granito 
staccate a forma di isole , sale gradatamente verso le regioni 
equatoriali, e sembra estendersi sopra la più grande parte del· 
l'Africa centrale la quale, come lo ha già provato Murchison, è rimasta 
(aie e quale era dai primordi dell'epoca secondaria. Ho veduto tra 
il :3° e 4° lat. N. che questo piano cons.ervava ancora completa· 
mente lo stesso carattere che ha qui al suo margine di N. K tra 
il 7° e 8° di lat. N. Le relazioni di diversi viaggiatori dicono 
lo stesso della regione del Niger inferiore. Contro ogni aspetta­
tiva 'la differenza specifica delle principali piante caratteristiche a 
questa rimarchevole frontiera di terrìtorj, era molto meno notevole 
che la differenza nell'aspetto del paesaggio coi paesi attigui. 

Nell'aprile e nel maggio 1869 intrapresi escursioni più lunghe 
1.ra i liumi Tondgi e Dgìur; attraversai anche il Wau, (Nienam dei 
Dgiur, Here dei Bonyo), tributario del Dgiur, senza però uscire dal 
territorio dei Dgìur; così feci più ampia conoscenza con quella 
gente. Dgfar è un nome dato dai Dinlro, e significa « uomo 
di bosco » o « selvaggio. >i Queslo nome sprezzante fu loro 
dato perchè non posseggono mandria di buoi, e perché vivono di 
agricoltura, possedendo poche capre e polli. I Dgiur si chia­
mano Luòh, e dividonsi in tre tribù; i Bongo li chiamano Behr. 
Essi parlano la lingua dei Scillulc ancora.inalterata, e sanno anche 
dirvi che i loro antenati arrivarono nel paese venendo dal Nord. 
Il territorio che occupano è piccolo , ed ìl loro numero non può 
oltrepas,are i 20,000. Però con loro si congiungono al Nord i 
numerosi Dembo, ed alcune tribù più piccole di medesima origine. 
A 100 miglia nautiche al Sud dei D11iur abitano i Bel/,anda, ì quali 
nonostante grandi differenze nei costumi (si cuoprono le vergogne), 
parlano ancora la lingua dei Scilluk non molto alterata. I Bel· 
landa appartengono probabilmente a una emigrazione che ebbe 
luogo in tempi più antichi e sono separati dai Dgiur da tutta la 
larghezza del paese dei Bongo. La mancanza quasi totale di rap­
porti tra tribù vicine di lingua diversa, (inoltrarsi per una mezza 
ora sola sopra territorio straniero sarebbe un'a:i;ior1e temeraria che 
facilmente potrebbe costar la vita ad un uomo isolato); la popo­
lazione sovrabbondante di alcuni distretti particolarmente felici, 
l'emigrazione necessaria, ed al suo seguito un cambiamento nel 
m,odo di esi~tenza (i popoli agricoltori diventando popoli caccia­
tori, o i pastori agricoltori coll'assoggettamento di piccole tribù 
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· isolate dalle maggiori che fo circondano i, ci danno ragioni suffi­
cienti. per spiegare Tintreccio senza pari di popoli, il va e vieni 
oontinuo di razze e la formazione di nuove lingue nell'interno 
del!' Africa. 

Dal mio qnartiere generale neHa grande seriba di Ghattas, 
feci nel giugno e nel lug \io diverse visite agli stabilimenti più 
piccoli di quel mercante, sparsi nel vicino pae~e dei Bongo. Impa­
rai a conoscere il fiume Tondgi, il quale con una lunghezza quasi 
uguale a ·quella del Dgiur, circa :!60 miglia nautiche, é molto in­
feriore .a· questo in massa d' acqua , per la mancanza di affluenti 
considerevoli; edè sirnilè a molti fiumi importanti di questa regione, 
i quali scorrono ciò malgrado con volume sempre uguale, e per 
la breve di~tanza che separa l'uno dall'altro, dividono il paese in 
lunghe e ètrelte striscio che bene scolpite si presentano'snlla carta. 
Nell'agosto furono spedile al fiumff le provviste (d'avorio) del 
Ghattas; profltt.ai di questa occasione per fare il mio p.rimo grande 
invio per Chartum a Berlino, dove giunsero le mie comanica­
zioni per iscritto in 100 gforni, e le collezioni intatte dopo un 
viaggio di 11 mesi. 

Durante la stagione delle pio~gie · che segni, mi potei meno 
assentare rìal quartier generale.·Mentre segùitavo le mie raccolte bo· 
taniche nelle vicinanze, cominciai a prendere misure sugli indigeni 
(perdllte poi nell'incendio come dirò), a far disegni dei vari i tipi, ed 
a studiare le lingue del paese; in qllest' ultimo s!udio mi giovò 
molto la facilità coli~ qnale.i diversi schiavi sì erano resi fami­
gliari coli' arabo, frequentando i Nobieni. Io stesso possedevo lln 
buon numero di questi interpreti indigeni i quali solevano ac­

. 1:9mpagnarmi nelle mie escur,ioni. La maggior parte degli indi­
geni del mio vicinato, e· quasi sempre i miei portatori erano 
.Bongo. Inoltre è nel loro- paese che ho pas,ato la maggior parte 
del tempo che sono stato nell'interno; per questo il popolo Bongo 
è quello che ho meglio co_nosciuto; fui anche iniziato nei loro 
costumi ed ho potuto impararne superficialmente· la .lingua. 

Quando inoltrandosi nei paesi dei Negri venendo da Nord, si 
sono conosciuti prima solo. i Sçilluk, i Nuer ed i Dink,i, giunti 
.dai Bongo; più al S!ld; si scorge facilmente che con quésto popolo 

· inèomincia una nuova serie di razze. Come le piante sono figlie 
del terreno nel quale sono nate, così l' uomo anche qui pare 
sia l' espressione del terreno, caratterizzato dalle roccie rosse fer­
iuginose; gli abitatiti della pianura o della terra nera, i Scillùk, i 
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Nuer e i Dinka, sono distinti dalla colorazione più nera della 
pelle, e fanno contrasto con quelli della regione rocciosa rossa, 
i quali, nonostante tulle le differenze di lingua, nonostante costumi 
eondizìoni di vita diversi , si devono e,onsìderare come una sola 
e stirpe. I popoli più importanti dì questa stirpe sono i Bon,qo, i 
f;fi'tlu, i Niamniam, i Kredj e alcune tribù più piccole imparentate a 
questi; presso tutte queste tribù manca comp!efamente l'alleva­
mento di buoi; tutte sono caratterizzate dal colore rossiccio preva­
lente della pelle, cbe spesso, segnatamente nelle donne, passa 
eompletamente al rosso rame; hanno pure i capelli generalmente 
più abbondanti (ma non diversi nel resto); inoltre la statura è 
media, il tronco notevolmente lungo, · 1e membra più piene 
senza però che siano troppo marcati i muscoli; il cranio sempre 
largo, mostrando qualche volta perfino i gradi inferiori della bra­
chicefalia. I popoli della pianura il1vece uniscono ad una statura 
spesso straordinaria nna lunghezza delle meml,ra che sembra senza 
esempio, e colla quale armonizza bene la notevole strettezza ( dolico­
cefalìa) del cranio, come pure la cortezza quasi generale dei capellì. 
I popoli rossi della terra rossa vengono sempre chiamati donne 
dai popoli neri della terra nera, perchè si cnoprono le vergogne. 

I Bongo, chiamati Dor dai Dink.a, vivono quasi unicamente dei 
prodotti del!' agricoltura, della quale si occnpano con uguale zelo 
gli uomini e le doune. In certi tempi anche la ,:accia con trap­
pole e per battute fatta in grande, procaccia loro un ricco bot­
tino. La pesca nei finmi si puù fare solo nei mesi invernali. 

L'estensione del loro paese è uguale a quella del regno 
del Belgio; la sua popolazione però, secondo le cog·nizioni esatte 
ch'io raccolsi, e la valutazione che ne ho fatta, fondandomi sul nu­
mero delle capanne e dei portatori forniti da ogni distretto, non può 
oltrepassare le 100,000 anime; che dà presso a poco 180 anime 
per miglio tedesco quadrato, ossia circa -11 ,2.'ì per miglio nautico 
quadrato. La popolazione pertanto è diminuita in proporzioni spa­
ventose in seguito alla immigrazione forestiera: in parte per il 
commercio degli schiavi -- nei primi anni, qnando gl' invasori non 
avevano ancora interesse a possedere portatori, rapivano tutte 
le giovani ragazze - ; in parte per i molti schiavi richiesti poi 
per servire nei numerosi stabilimenti nubiani: in parte finalmente 
come conseguenza necessaria del lavoro obbligatorio che devono 
fare i portatori. Tutto questo nuoce alla coltura dei campi, e turba 
la vita di famiglia, poiché la maggior parte degli nomini è tenuta 
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lontana dalla patria durante molti mesi da lunghe marcie, nra per 
andare al fiume, per scaricare avorio, o per portare di là nell'in­
terno nuove provviste, ora per accompagnare le spedizioni fra i 
Dinka per rubare bestiami , ora per percorrere i più lontani di­
stretti rlei Niamniam. Non può essere lontano il tempo nel quale 
questa razza ben dotata sarà estinta, e la presa di possesso di tutte 
queste terre progettata dagli Egiziani contribuirà a produrre ra­
pidamente lo stesso risultato anche sugli altri popoli. Il Nubiano, 
un po'per bontà, un po'per non nuocere ai suoi inleres.~i commer­
ciali, lascia agli indigeni ancora una parte del loro benessere ma­
teriale; il Turco pensa meno al futuro, prende tutto, e non è per 
niente che in tutti i paesi i più diversi che ha soggiogato, è sparso 
il proverbio che ove il Turco ha posto il piede non cresce più 
erba. 

Oggetto principale <lell' agricoltura presso i Bongo è la colti­
vazione del Sorghum 11Ulgare e della Pennicilaria Plucketetii, come 
nel Sudan maomettano. n riso e il grano sono totalmente scono­
sciuti in tutti i paesi dei Negri di questa regione. La fertilità del 
suolo pertanto è grande, ma in pochi punti, a cagione del poco 
spessore della terra vegetale, e per il predominio del terreno roc­
cioso. L'esaurimento del terreno che si fa presto sentire, e che 
induce gli abitanti a cambiare continuamente dimora, si farebbe 
sentire ancora più presto se fossero coltivati con più cura 1 campi, 
ess<indochè manca qualunque specie di ingrasso artificiale. I Bango 
non hanno un vero culto religioso , e la loro lingua ha appena 
una espressione speciale per la Divinità; anzi la stessa parola 
(Loma) vuol dire felicità, infelicità, caso ed Ente Supremo; que­
st' ultimo sentono invocare nelle preghiere dei N ubianì col nome 
di Allah. Se alcuno ammala, si dice: Loma lo ha reso ammalalo; 
ma se alcuno perde al giuoco o ritorna dalla caccia senza preda, 
si dice pure che non ha avuto Lonia. Grande pertant.o è la loro 
paura degli Spiriti maligni che essi dicono abitare nelle parti più 
oscure della foresta. Sono considerati come Spiriti, i gufi, i 
Galago (lemuri), i pipistrelli e simili. Non conoscono spiriti buoni, 
e secondo un'idea generalmente sparsa nei paesi dei Negri, non può 
mai venire niente di buono dagli Spiriti. Essi credono che me­

. diante il possesso di certe radici l' nomo può mettersi in comu­
mcazione cogli Spiriti, esercitare un potere magico, e nuocere 

• agli altri. Di questo sono sospettati presso ai Brmgo tutti i vecchi 
! dei due sessi, senza ercezione, e iu nessuna altra parte del mondo < -
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è tanto sparsa, nè lo fu mai , la cred.enza nelle streghe, quanto 
qui, dove i processi per stregoneria sono all'ordine del giorno. È un 
fatto che ben di rado si vede gente attempata fra i Bon,qo, e per 
questo si è se!hpl'e meravigliati quando si entra nei paf,,si dei 
Dgiu·r, i quali noq dividono le credenze dei Bongo, di vedere che 
vi sono anche dei Negri coi capelli canuti. I Nubiani che sono. 
per lorn natura disposti ad accettare ogni superstizione confer· 
mano ancora maggiormente i Bongo nelle loro. Anche nel Sudan 
egiziano ha una grande inlluenza sulle mentì confuse del popolo 
la paura delle Sakara (streghe). 

Il numero delle mogli, che presso agli altri popoli Negri sem­
bra dipendere solamente dalla ricchezza di ogni individuo, pare 
limitato al maximum di tre p!'esso ai Bon.go. Ai caratteri esteriori 
di questo popolo appartiene i'! costume che hanno le donne mari­
tate di portare coslantemente nel labb1'0 interiore, forato; un grande 
peno cilindrico di legno o di canna, per cui viene· molto alla!'- · 
gato il·. labbro, e sporge molto in fuori in direzione orizzontale . 
.I Bongo mostrano le loro costumanze più strane nel seppellimento 
dei morti, e tutta l'originali1à dei loro costumi si manifesta nelle 
grandi· riunioni, motivo delle qnali sono la caccia e le spedizioni. 
guerresche. Hanno in cornune con una serie di altri popoli che 
abitan.o l'Africa centrafo molti dei loro costumi è diverse parti- · 
colijrità dell'aspetto esterno; quella dì rompers.i per esempio i 
denti incisivi inferiori, l'uso tra le rlonne di portare solamente 
foglie alla cintura per coprire certe parti, ecc. I Jfu.s,gu nel medio 
Sudan rammentano i Bongò in molte cose. 

Finita la stagione delle pioggie, la mia vita principalmente se• · 
dentaria, CJllle sue esplorazioni ristrette a una pìccòla estensi on e di. 
.terreno, subì un gran cangìamento,quando lasciando glfstabilimenti . 
del Ghattas, mi unii ad un'alirà compagnia comandata da~ proprieta •. 
l'io della seriba in persona; Mohamed-Abu,Samut. Questi è un Nu· · 

· biano ancor giovane dì Kenuss; !in dal primo apparire dei s~oi éom~ 
patrio.lli nella regione del fiume delle Gazzelle, vi si er,, stabilito, e . 
col coraggio, la perseveranza ed uno spirito d'intrapresa poco ~,0-

mune, si era reso padrone· di una sì grande estensione di terri­
torio nel sud del paese dei Bongo, e dei vicini .Mittu, Madi e 
Niamniam ché per l'area · éhe qocul'ano si possono paragonare i · 
suoi possessi col regno di Sassonia. Nèssun altro mercante d' a• 
vorio si era avanzalo tanto verso Sud qu,1nto questo Mohammed, · 

· èd egli può chiamarsi lo scopritore del gran .fiume Uelle che. 
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scorre verso Ovest, e del paese meraviglioso del Monb1,ttu. Queste 
erano ragioni sufficienti per determinarmi ad accettare senza 
esitazione le sue ripetute offerte di attraversare il paese dei Niam­
nìam sen1.a spesa unendomi a lui. Le spedizioni del Ghattas da 
anni si limitavano ai distretti settentrionali del paese dei Niam­
niam. 

Dopo una marcia di sette giorni attraverso contrade per la 
più parte inabitate, mi trovai alla melà di novembre 1860 nella 
seriba principale di Mohammcd Abu-Samat, ove ebbi un'ospitalità 
veramente orientale, Vissi otto mesi interi sollo la sua protezione, 
e fui provvisto, io e tutta la mia gente>, nel miglior modo che lo 
permetteva il paese, dì alimenti e di un numero sufficiente di 
portatori, di modo che, sino al 3° 30' di lat. N, potevo sempre di­
sporre di più di !J.-0 uomini per il solo trasporto delle mie colle­
zioni, fortuna che non aveva ancora avuto nessun viag·gìatore prima 
di me in parti cosi remote del continente. Potevo anche disporre 
a mia guisa di una parte della forza armata di Abu-Samat per la 
mia protezione. Questo magnanimo Nubiano ha dunque fatto più 
di proprio impulso, per il mio viaggio, che i satrapi del Sultano 
in seguito a mediazioni diplomatiche; ed i musei che io ho ar­
ricchiti devono a lui le loro preziose novità. 

Dicembre e gennaio furono impiegati in un viaggio nel paese 
dei Mittu, dei Madi, dai Ssofi e dei Lehssi sul fiume nohl. Visitai 
le piccole set'ibe di Abu Samat sul fiume Dgiau, e di lì arrivai al 
punto più orientale del mio viaggio per 6° la t. N. presso M vòlo. 
Sul Rohl ero fuori della regione del fiume delle Gazzelle, ed ero 
entrato in quella tributaria del Bahr-el-Gebel (il fiume di Gondo­
koro), Cl conseguentemente gli stabilimenti dei mercanti di Char­
tum che ivi si ritrovano, hanno i loro approdi sopra quest'ultimo 
fiume. Visitammo anche nel paese dei Mittu alcune sertbe del 
Ghattas che non dipendono dalla stessa amministrazione di quelle 
del paese dei D9iur e dei Bon90. A Mvòlo fui anche in uno sta­
bilimento che deve la sua origine ad una casa di commercio 
francese di Chartum, a quella dei noti fratellì Poncet. Ma Poncct 
sresso, (Giulio), al quale dobbiamo le migliori e le più esatte no­
tizie che siano state pubblicate intorno ai popoli del Nilo supe­
riore ( 1), non aveva mai visitato questo paese, essendosi limitato, 
nei primi tempi che fu introdotta la caccia ali' elefante con 
fucili di calibro, a percorrere il paese dei Dinka. Negli ultimi 

(!) Bui!. do la Soe. do géogr. de Paris, Mui 1868. 

• 
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dieci anni però gli elefanti erano diventali cosi rari in questo 
ultimo paese che non tornava più conto mantenere delle truppe 
di cacciatori. Si riesciva ad ottenere ancora avorio in quantità 
sufficiente sola men te presso ai capi dei Niamniam. Da un anno i 
Ponce! avevano venduti tutti i loro stabilimenti, ma i loro antichi 
agenti e servitori onorarono in me il Franco e mi prepararono le 
più festose accoglienze. M vòlo, il punto più orientale che abbia 
raggiunto, era per me di speciale interesse anche perché vi toc­
cavo la rotta percorsa da Petherick nel 1862, e questa circo• 
stanza è importante per giudicare le nostre reciproche osserva­

. zioni. 
Il paese dei Mittu, che rimane compreso in gran parte tra 

il 5" e 69 di lat. N., confina da una parte coi Bon,qo e coll'emis­
sario orientale del paese dei Niamniam, e verso Est giunge al• 
l'alveo del Robi. Al Nord i Mittu toccano i Rohl e gli Agar tribù 
Dinka. Il nome di Mittu però appartiene solamente agli abitanti della 
parte Nord; io l'ho impiegato, come lo fanno i Nubiani ivi stabiliti 
e in mancanza di un nome collettivo, per un gruppo di tribù che ol­
tre ai Mittu propriamente detti comprende ancora i Madi (1), gli 
Abaka e i Luba. La lingua di queste quattro triLù mostra delle diffe­
renze dialettiche che non si trovano nelle tribù più grandi che 
abitano estensioni di terreno continue come i Bongo ed i Niam­
niam, presso ai quali la consonanza perfetta di tutti i nomi di 
piante e di animali dimostra la più perfetta unità di lingua. I 
Mittu come i Bongo sono un popolo principalmente agricolo. La 
tribù dei Madi occupa le terre le più fertili, e produce quantità. 
straordinarie di tutli i cereali , frutti oleaginosi , tuberi e legumi 
che si trovano nella regione del Bakr-el-Ghazal, cioè di Sorghum, 
Penicillaria, &sam, Mais, Eleusine coraccana, Arachis, Voandzeìa 
Hyptis spicigera, specie di Phaseolus e di Vigna, Di08corea alata, 
Helmia bulbifera, Batatas edulis. I ltfadi sono al tempo stesso 
l'unico popolo che coltivi in grande il mafa. 

Inferiori ai Bongo come razza , le tribù dei Mittu se ne di• 
stinguono per una struttura molto più debole, e meno adatta a 
sostenere le fatiche; specialmente come portatori sono lungi dal 
poter fare l'eccellente servizio dei Bongo. Le donne raggiungono 
il maximum della deformazione del viso, che sia stato osservato 
in Africa, forandosi le due labbra, per introdurvi dei dischi di 

(I) Da non confondere coi Madl che abitano al Sud dei Bari, ni! coi 
Madi che sono soggetti al principe Niamniam rndimma. 
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pietra delh grandezza cli un tallero, e orùanJ0si il naso e le orec­
chie con '!.!na quantità di anelli. Donne ed uomini si caricano, 
inoltre <lei più pesanti anelli cli ferro. Intorno al collo portano 
saldati due, tre, anche quattro anelli della grossezza di un dito, gli 
uni sopra gli altri, e solo la morte e Ja del:ompos:zione li può li­
berare dalle catene della mo'la. 

Tulti i Mittu mangiano la carne <li cane, cosa riputata abbo­
minevole dai Dinlw, come nnche dai Bm1.r;o i quali del resto sono 
tutt'altro che difficili quanto a cilii. Chi mangia cani, dicono que­
sti, può m,mgiare anchH carne umana; noi moriamo piuttosto di 
fame. Si potrebbe supporre nell' abitudine di mangiare carne di 
cane una tendenza al cannibalismo, poichè i Niamniam e i M~on­
buttu, i soli che nelle parti da me visitate dell'Africa mangino carne 
umana, sono pure i soli, oltre ai Mittu, che considerano la carne 
di cane una grande clelicatezzn, ed ingrassano cani appositamente. 

Dopo molte escursioni in direzioni diverse tra i fiumi llohl e 
Dgiau ('1), tornai alla fine di gennaio 1870 alla seriba principale 
di Abu Samat nel paese dei Bon.r;o (circa 6° 10' lat. N.) dove si 
dovevano fare i preparativi per L1 campagna tra i Niamniam. 
Uniti ad un'altra compagnia, formando insieme una car:wana senza 
fine di più di mille persone, partimmo ver.,o sud il 29 gennaio. 
La nostra forza armata contava insieme 330 fucili. Percorrendo il 
resto del paese dei Bongo, giungemmo alle terre inabilate delle 
frontiere, che si estendono fino al fiume Tondj, che in questo 
punto (5° 20' lat. N.), ha ancora la stessa massa d'acqua che a 120 
miglia nautiche più in giù, ai confini dei Bongo e dei Dinka (2). 
(Sulla sponda opposta giungemmo alle prime terre colti vate dei 
\Niamniam, ed entrammo nel rei;no di Nganje, amico di Abu-Sa­
,mal. Al nostro apparire accorsero in truppa brillante gli indigeni, 
'fantasticamente ornati con pelli e con monili di avorio , per ve­
dere gli str,..mieri, e specialmente l'uomo bianco coi capelli lisci 
che non avevano ancora visto. 

Il primo volume di questo Bollettino troverà sempre la più 
onorevole menzione negli annali della geografia perchè in esso 
vennero pubblicate (3) le prime notizie esatte ricevute dalla bocca 
del primo Europeo che poteva parlare come testimonio oculare 

(l) Descritte nel Zeitschri(t D. G. fur Erdkunde voi. VI, pag. 194-248. 
(2) Vedi Petermann's Mittheilungen, 1871, carta tavola 7. 

. (3) Vedi Bollettino della Società Geografica Italiana. Anno I°, volume 1°. 
Viaggi di O. Antinori e G. Piaggia nell' Aft'rica Centrale, 



- 84 -
sul popolo dei Niamniam il cui nome era da lungo tempo cono­
sciuto, del quale molto si parlava e che molto si temeva in tutto 
il Sudan. Carlo Piaigia, il mio predecessore, era stato fra i Niam­
niam più lungo tempo di me, ed ho potuto verificare che le sue 
relazioni erano esatte, e dimostravano in lui molto talento di os­
servazione. Disgraziatamente le sue notizie, colla redazione delle 
quali il marchese Antinori si è innalzato un durevoìe monumento, 
sono solo troppo brevi, e spero con quel che segue di completarle 
in parte ed in parte di confermarle sotto un nuovo aspetto. 

Chi per la prima volta si trova circondato da una quantità 
di veri Niamniam dovrà convenire che in confronto della loro 
apparenza così strana e selvaggia, tutto ciò che ha veduto fin lì 
in fatto dì popoli africani diventa una cosa indifferente. È un po­
polo che ha caratteri speciali estremamente e nettamente definiti: 
un Niamniam si riconosce subito da lontano fra centinaia di 
negri. La più notevole delle sue particolarità di razza consiste 
nelle lunghe treccie, nei ciuffi e nelle code di capelli che possono 
arrivare all'ombilico, e nella grandezza ed apertura senza pari dei 
loro occhi in forma di mandorla ed un poco obliqui, che sono 
sormontati da sopracciglia più fitte e più nettamente disrgnate 
che in qualunque altra razza conosciuta dell'Africa; gli occhi poi 
per la loro grande distanza l'uno dall'altro dimrn;;trano una non 
comune larghezza nel cranio. La maggior parte dei Niainniam 
starebbel'O sui gradini inferiori della lm-i.chicefalìa. I più 11:rnno il 
naso di forma uguale, largo quanto è lungo e alto qnanto è 
largo; la bocca piccola, spesso non maggiore in larghezza del 
naso, e circondata da labbra estremamente grosse. L' espres­
sione del viso ha in generale per le molte linee marcate, ed an 
cora neg-li uomini per Ja grande varietà nell'acconciatura dei 
capelli qualcosa di singolarmente regolare (abgezirkeltes), ed è 
per questo chP. mi rirscì facile il fare ritratti di quella gente, e po­
tei arricchire di molti profìli e ritratti il mio album (I). Per la 
fisionomia, molte teste di Niamniam rammentano i tipi Ottentotti, 
ed hanno, secondo il nostro modo di dire, un'espressione turanica. 

La statuca media è quella degli Europei ; 1 m 80, sembrava 
esser l'altezza maggiore che raggiungono. Una sproporzionata pre­
valenza della lunghezza del tronco, ancora maggiore che nei Bongo, 
dà ai Niamniam un'apparenza molto strana, ma non è punto un . 

(1) I tipi dei popoli sarimno oggetto di una più grande pubblicazione i 
illustrata. 1 
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impedimento alla loro agilità nel saltare, cosa che mo~trano nei' 
loro balli guerreschi. Il colore della pelle è in generale di una 
tinta più scura di quella dei Bongo, e si può paragonare alla 
,cioccolata in tavolette, p,ragone che corrisponde anche per l'ap­
parenza esterna. Al co'.ore dell'uliva matura si potrebbe para­
gonare solo quello degli individui più scuri; le donne, le quali 
presso lutti i popoli sono di una tinta più chiara, giungono tra i 
Niamniam, più spesso che tra i Dongo, al colore del rame. 

Il vestiario abituale consiste in pelli che pendono dalle loro 
,cinture e fanno pieghe pittoresche intorno ai loro fianchi. Le 
pelli di Genette e di Colobi sono più comunemente adoperate, 
~ la lunga coda del Guereza ( Colo bus guereza), pende loro gene­
,ral mente dalla parte corrispondente del corpo (cioè di dietro). Solo 
i capi e quelli di sangue reale hanno il diritto di copl'Ìrsi la testa 
ron pelli, e adoperano per ciò quelle di Servai. Le doune, che in· 
generale sono meno adorne degli uomini, si servono pure di 
pelli di animali passate nella cintura a guisa di grembiuli. Nella 
stagione delle pioggie i Niamniam portano costantemente una pelle 
più grande, di Antilope, appesa intorno al collo, che copre loro il petto 
-ed il ventre, e arriva fino ai ginocchi, molto utile per camminare 
nelle steppe umide, Nell'accomodarsi i capelli adoperano tutti, spe­
,:;ialmente gli uomini, ogni cura immaginabile, e sarebbe difficile im• 
maginare un modo di accomodare quei capelli lanuli (-1) in treccie, 

. <li ammucchiare queste in code e matasse, di innalzare sul cra­
nio grandi ciuffi in forma di nuvole e cose simili, che non fos­
sero già state inventate da loro. Grandi spilli da capelli in avorio, 
ferro e rame, tengono fermo sul capo, negli uomini soltanto, un 
,:;appello di paglia quadrangolare senza tesa , con un lungo pen­
nacchio pendente. Ornamenti principali del corpo sono spirali in 
fil di ferro alle braccia, collane, denti i più diversi infilati insieme, 
-e i denti canini del leone imitati in avorio; questi ullimi, spic­
cando magnitìcamente sul fondo nero della pelle, formano una· 
-corona di raggi bianchi sopra tulto il petto. Le grandi perle di 
vetro azzurro (dette Mandjur dalla gente di t:hartum) sono la 
i!pecie preferita, ma in generale le perle di V!ltro non sono sti­
mate molto, mentre tutti sono avidi di fil dì rame. 

Come distintivo di tribù gli uomini hanno alla fronte due o tre 
.:xuadrati pieni di punti, simili a cìcalrìci di cauterii; sono tatuati pure 

(!) È un grande sbaglio parlare dei capelli lisoi dei Niam11,iam; non vi 
~- nulla di simile in tutta l'Al'rica. 
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sulle tempie o sulle gote, ed hanno costantemente un segno in forma 
di X sotto lo sterno. Inoltre i due sessi portano, come segni di­
stintivi individuali, delle figure infinitamente svariate, tatuate sut 
petto e sulla parte superiore del braccio. Nè l'uno, nè l'altro 
sesso pratica mutilazioni sopra alcuna parte del corpo, se non si, 
voglia considerare come tale l'appuntarsi degli incisivi negli uo­
mini, il che è generalmente in uso, ed ha per i.scopo di ren­
derli più utili nella .Jotta e nel duello, per lacerare le brac­
cia de!ravversario. Del resto non si rompono mai i denti; i pen­
denti alle orecchie sono rari e non vidi in nessuno forato nè il 
naso, nè le labbra. 

Il nome di Niamniam, adottato dalla lingua araba del Sudanr 
e usato anche al plurale Niaman1am, deriva dalla lingua dinka 
e significa « mangiatore, gran mangiatore», alludendo al loro can­
nibalismo, ed alla voracilà certamente molto grande che è pro­
pria di questo popolo; un vero Niamniam difatti devii avere qual­
cosa da mangiare ogni mezz'ora, e porta costantemente con sè, in 
una saccoccia di paglia, provviste da bocca. Essi stessi si chia­
mano Sandè, e formano un popolo omogeneo in tutte le parti del 
loro gran paese, tanto per la razza, quanto per la lingua. I Bongo 
chiamano queslo popolo in parte Munda, in parte Manjanja, 
i Dgiur li chiamano 0-Madiaka; ì Monbuttu, Babunghera; i 
Mittu finalmente, Makaraka· o Kakaraka. Per questa ragione gli 
Abaka e Luba, i quali confinano al Sud coi Mittu, furono creduti 
un popolo separato di nome Makaraka, mentre sono veri Niam• 
niam ul pari degli ultimi, ad Ovest dei Kredj. La loro famiglia re­
gnante potrebbe essere di un'origine diversa dai Sandè, e mesco­
lati ad essi, si trovano solo nelle parti occidentali del paese , go­
vernate dal gran re Mafio (7° 30', Jat. N. e long. 24° E. da 
Greenw. circa). 

Le armi principali dei Niamniam sono la lancia e il trum­
basch, che i francesi scrivono troumbache, ed è il nome usato nel 
Sennaar per uno di quei molti giavellotti adoperati dai popoli ne­
gri; parola adottata nella lingua araba. ti trumbasch dei Niam• 
niam consiste in un ferro con diverse gambe (Sclumkel), munito· 
di punte e con gli orli taglienti; è sempre attaccato alla superficie 
interna degli scudi con un bottone di ferro. Gli scudi sono fatti 
di rotang bianco e nero intrecciati , sono di .diversi e graziosi, 
modelli, di forma ovale allungata, e coprono due terzi della !un• 
ghezza del corpo. Con questi Jeggieri SGudi , il trumbasch o la, 
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lancia in mano, i guerrieri saltano quà e là con slanci incredibili, 
quando sono in combattimento. Le lancie hanno sempre una 
punta di forma astata, usando il termine botanico foliis hastatis. 
Il manico (hastile degli antichi), è molto sottile e leggiero, di 
legno, perfettamente diritto e magnificamente levigato , alla sua 
estremità non manca mai un anello di ferro per equilibrarlo: non 
è però uno spiculum a punta come nelle lancie dei Dinka. Per 
la caccia dei bufali e degli elefanti i Sandè adoprano lancie speciali 
molto pesanti, con punte di oltre un piede in altezza. L'arco e le frec­
cie che danno ai Bongo e ai Mittu una certa superiorità in guerra 
sopra i loro vicini, non sono di un uso generale presso ai Niam­
niam. Hanno invece diverse specie di grandi coltelli con lama 
falciforme, e certe sciabole di forma strana; non manca mai nella 
cintura di alcun Niamniam un piccolo pugnale in una piccola 
guaina di cuoio. 

La lingua Sandè, come lo potei constatare col controllo dei 
miei vocabolarii e coli' aiuto di interpreti nelle diverse parti del 
paese, sembra non posseda alcuna differenza dialettica, e non 
mostra la minima parentela colle lingue vicine. Si distingue da 
queste per avere suoni nasali particolari, simili a quelli del fran­
cese in bain, main. Davanti alle labiali hanno spesso l'm di molte 
lingue di popoli negri. Davanti al p vi è spesso un g, che pro­
duce un suono strano. Molti suoni variano a· volontà secondo gli 
individui, per es. ss = sch ; l = r; rr = ll e si trasforma anche 
in n. Il je (come nel francese jamais) è sempre preceduto da 
un s. l suoni sibilanti danno il carattere distintivo principale alle 
lingue di quei popoli che si rompono gli incisivi inferiori, come 
nella lingua dinka. Una vocale non comune ad altre lingue ne­
gre, il bl russo ( qualcosa come ui), è particolare ai Niamniam. Il 
suono tra !'a e !'o, vi è comune quanto nella lingua bongo. La 
lingua sandè è ricca di parole, (raccolsi 828 vocaboli, senza i 
nomi delle piante e degli animali) ; inoltre, per la grande diffi­
coltà di identificare i concetti astratti, i quali però, per la loro 
natura possono essere poco numerosi, ho dovuto trascurarli com­
pletamente. Mostra povertà la riunione sotto un medesimo nome di 
cose ben di~tinte in altre lingue negre, per es. hanno nome uguale 
in sandè: capezzolo e mammella, ciglia e sopracciglia, nonno e nonna, 
ladro e rubare, alimento e carne (prova del predominio dell'ali­
mentazione animale), aver fame, e aver sete, tendine e vena, 
giallo, e bianco - i Bongo confondono giallo e nossb , i Sandè 
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hanno una pamla speciale per verde, {o,qgohè, mentrn i Bòngo 
hanno una parola sub per verde e nero. - Espressioni ouomalo­
peìche sono molto comuni nei nomi di animali, e non mancano 
anche nel linguaggio , per es. irappoppo signi!ica balbettare, I 
Niamniam parlano in modo affrettai.o, ma con accentazione vivace. 

Nel caratterizzare i Niamniam è difficile decidere se sono 
un popolo agricolo o cacciatore, tanto vanno di pari paeso le due 
occupazioni. Nel territorio di Mofio pare che i campi siano colti­
vati dai popoli schiavi soltanto, e che ivi i Sandè si dedichino 
esclusivamente alla caccia ed alla guerra. Nell'estl'emo Est del paese 
la cosa non è così: non vi sono molti schiavi, e tani.o meno tribù 
intere che possano eseguire i lavori servili, e i Sandè colti­
vano i loro campi, ma fanno fare alle donne la maggior parte del 
lavoro. 

In paragone dell'area della terra coltivala dai Bongo, consi­
derando il numero degli abitanti, la coltivazione del terreno è 
indubbiamente minore presso ai Sandè, e per la grande ferlilità 
del suolo il lavoro pare insignificante. Inoltre ìl paese offre una 
quantità di sostanze alimentari spontanee, segnata,nente in fatto 
di grani. Un cereale che si trova poco fra popoli di cui finora 
abbiamo parlato, l'Eleusine coracana è qui oggetto principale 
della coltura, mentre il Sor.qhum vulgare manca totalmente 
nella maggior parte dei distretti , ed il mais è coltivato solo in 
piccola quantità. La canna da zucchero è propria dei distretti 
del Sud, mancando uell' Est dove è sostituita dal Sorghum · 
saccharatum, e dall'apicoltura che produce mollo miele. Come 
in Abissinia, dove viene chiamala Tocusso, i Niamniam fanno col 
grano dell'Eleusine una birra di buon sapore, debolmente amara., 
chiara, di colore rossastro. Una famiglia possiede generalmente 
tre capanne che servono di granai, due del!e quali contengono 
grano ordinario, la terza sempre grano tallito, cioè seccato quando 
è principiato ìl germogliamento. In paragone della birra dei Niam­
nìotn, la .llferissa e ìl Di/bili del Sudan non meritano questo nome, 
poichè consiste solo di glutine inacidito e di grano non tallit J. 

Con meno· fatica si colti vano il Manioc (Cassave} chiamato qni 
Bafra, pata1e dolci , chiamate Bambeh, alcune specie di Jam 
{ Dioscorea?J e delle eccellenti Colocasie. I banani (.lfusa sapitrt,­
tium} sono piantati in piccola quantità dai Niamniam orientali e 
cominciano ad essere la base dell'alimentazioue, sollo i meridiani 
e•plorati, solo dal 4° Jat. N. Il Sesame e le Arachidi sono colti-
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vati dappertutto. La Jiugua sandè è la sola nei paesi dell'Africa 
da me percorsi che abbia una parola speciale, Gund•, per il ta­
bacco (Nicotiana Tabacum L.) (1). Manca invece la specie proba­
bilmente indigena in Africa, la Nicotiana rnstica per la quale 
tutte le altre lingue hanno r,omi speciali. Il tabacco non viene 
masticato in nessuna parte del paese dei Niamniam; vien fumato 
in piccole pipe di argilla senza canna. Il bestiame di ogni specie 
manca in queslo paese, il pollo e il cane sono i soli animali domestici. 
Nella scelta del loro cibo i Niamniam sono poco ricercati, come 
gli altri popoli, eccettuati i Dinka. · 

Kessuno che si voglia informare sull'origine di una gran parte 
della mia collezione di cranii vorrà mettere in dubbio la veracità 
della riputazione di cannibalismo di cui hanno godub i Niam­
nittm fin dai tempi anLichi presso tutti i popoli .1i quali era per­
venuta la fama della loro esistenza. Vi sono, è vero, delle regioni 
i cui abitanti fanno ecc~zione alla regola, e posso citare il nome 
di capi che abborrono dal mangiare carne umana, (2) ma nell'in­
sieme si possono senza esitare chiamare un popolo di antropofagi, 
e là dove sono antropofagi lo sono senza alcuna riserva, ad ogni 
costo, e sotto ogni rapporto. Gli antropofagi si vantano pubblica­
mente della loro antropofagia, portano con ostentazione intorno 
al collo infilzati a nastri, come fila di perle, i denti dì quelli che 
hanno mangiato, ed. ornano i pali votivi, non solo coi trofei della 

.. loro caccia, come i Bongo, ma anche coi cranii delle loro vittime. 
Come ho detto visitai a Nganje il primo principe sovrano 

dei Niamniam; la sua Corte fu quindi oggetto speciale della mia 
curiosità. Villaggi e citt.à, nel nostro senso, non esistono in nes­
suno dei paesi che ho percorso, eccettuando le seribe dei Nubiani, 
e le capanne si trovano dappertutto in piccoli gruppi sparse per 
il terreno coltivalo dei distreui abitati; questi, a loro volta, sono 
sempre separati gli uni dagli altri da tratti inabitati. Anche la 
,·esidenza di un sovrano consiste solo in una maggior quantità 
di capanne dì paglia, in forma di coni a larga base, ove esso abita 
{,olle sne mogli, e che non si distinguono per niente dalle abita­
zioni dei suoi sudditi, e sono circondate dai terreni coltivati ne­
cessarii al suo mantenimento. Il potere di un principe sovrano che 

(I) Chiamato Tabbu, Tobbu, ooc. in tutte le lingue negre. 
(2) Per es. Dando. l'ara che anche nei paesi che appartennero a Tombo 

non vi sia cannibalismo, poiché i! Piaggia non vi vide nulla di simile, e gli 
uomini del Gbatta• ohe vi sono alati mi confermarono lo stesso. 
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porta il -titolo di bjia, si limita al comando supremo di tutti gli 
uomini del paese in istato di portare armi, che raduna a vo­
lontà; all'esecuzione di sentenze capitali ; alla facoltà di dichiarar 
guerra e far pace. Come imposizioni riceve dai suoi sudditi, oltre 
ali' avorio che è suo monopolio esclusivo, la metà della carne 
prodotta dalle caccie comuni. Gli altri viveri gli sono sommini­
strati dai campi coltivati dalla sua gente e dai suoi schiavi. Una 
truppa di satelliti lo circonda continuamente, e si riconosce sem­
pre, anche in lontananza, la Mbangii, nome che danno alla resi­
<lenza di un principe, dai numerosi scudi, i quali pìttorescamente 
ornati di pelli di leopardo e di trumbasch, sono appesi ai pali ed 
agli alberi, ed appartengono alla guardia del corpo che è pronta 
ad ogni momento a ricevere gli ordini del sovrano. Quantunque 
spoglio di ogni pompa regale, e sprezzante perfino ostinatamente 
ogni ornamento ed adobbo forestiere, il capo tra i Niamniam 
gode di un' autorità più completa ed assoluta che non presso al­
cun altro popolo, ed i suoi suddìli non penserebbero mai ad 
intraprendere una guerra od a far pace, senza un ordine suo. 
Dopo la sua morte il figlio primogenito è erede !rlel suo potere ; 
i fratelli minori col titolo di Baki ( ort. frane. bainqui) ricevono, 
come feudo, il governo di singoli distretti, nei quali hanno 
il comando secondario dei guerrieri. Sotto ai Biiki stanno i capi di 
villaggio (Borrungbanga, cioè, uomo del villaggio); essi possono 
anche, in certi casi, avanzare al grado di Baki. La sovranità del 
principe primogenito però spesso non viene riconosciuta dai suoi 
fratelli, e mentre gli uni si disputano il potere, gli altri si dichia­
rano capi indipendenti nei distretti ove erano Baki. Così si spie­
gano le ostilità incessanti, gli attacchi e le violenze di cui in parte 
fui testimone anch'io. Cn fratello ostile di Uando, per nome Nduppo, 
fu aggredito per comando di quel capo e sconfitto mentre era­
vamo sul suo territorio. Nel breve spazio di cinque anni che se­
para il soggiorno di Piaggia, tra i Niamniam dal mio, sono av­
venuti grandi cambiamenti negli Stati, specialmente dopo la 
morte dei quattro sovrani principali, Tombo, Eiso, Basimbeh e 
Kifa. Il paese di Tombo e governato dai suoi figli Nunga e Sa­
muel; ìl regno di Basimbeh venne diviso tra Ingerria, Cando, 
Mbio, Malindge, Inghimma e Garia, tutti suoi figli; il regno di 
Kifa si divise tra i suoi figli Ka.nna, Ngurra, Manghei ed In­
dimmn; il paese di Eiso, finalmente, è governato dai suoi figli 
guerrieri Ngetto, Nderuma e Ngettue o Ghettua, indipendenti gli 
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uni dagli altri. Di tutti quelli che abbiamo nominati, soli Kanna 
ed lndimma posseggono grandi territori, Malingde e Uando mo­
deratamente grandi ; gli altri sono paragonabili ai baroni e si• 
gnorottì del medio-evo ed ai capi Abissinesi. Nderuma era il ter­
rore dei Nubiani, fece subire loro una grande sconfitta, nella quale­
perdettero la vita 125 maomettani e tutto il bagaglio, tutti i fu­
cili con 150,pacchi di munizioni caddero in potere del vincitore. 
Morirono in questo assalto due direttori di seribe, uno dei quali 
era l'antico servitore di Petherick, Abderahman-Abu-Gurun. 

Piaggia ha dato rlei dettagli sui costumi ed usi dei Niam­
niam, e siccome lo spazio non mi permette qui di dilungarmi su 
questo difficile soggetto, rimando il lettore alla dettagliata rela­
zione del mio viaggio, di pubblicazione imminente. I Niamniam 
danno grande importanza agli auguri (borru) che per loro panno 
predire immancabilmente l'esito delle guerre. Gli augurii si dedu­
cano più comunemente da un gallo nel qnale s'immerge un pezzo 
di legno rosso (bengje), perchè morendo o rimanendo vivo, de­
cida la sorte di cui credono cosi essere arbitri. Un altro augurio 
è la proYa del dammi1 : un asse di legno di Sarcocepha.lus viene 
confricato con un pezzo di ramo della stessa pianta, e questo pro­
duce certi fenomeni difficili a spiegare tecnicamente. La divinità 
tra i Sandè si chiama Bongbottumu; secondo altri guerrieri il 
nome più giusto è Gumba. Manca assolutamente una preghiera o 
qualunqt1e altro atto di culto nel nostro senso. I tuberi aromatici 
delle radici del Cyperu.s ratundus coi quali i Sandè fanno ceri­
monie misteriose, devono aver rapporto a qualche culto scono­
sciuto, poichè alcuni Niamniam, cbe incontrai mentre erboravo, 
mi dissero in arabo : « con queste preghiamo. » Le tombe sono 
esternamente poco riconoscibili, giacchè vi costruiscono sopra ca­
panne di paglia simili a quelle nelle quali abitano, e che presto 
cadono. Si sotterrano i morti sdraiati sopra le pelli o stoffe di 
scorza che hanno portate in vita, in una stanza con pareti di le­
gno; gli uomini colta faccia volta verso oriente, le donne verso 
ponente. I grandi personagii"i si sotterrano spesso seduti sopra una 
seggiola. I Bongo mettono nelle loro profonde. tombe gli uomini 
voltati colla faccia ve"!!o nord, le donne verso sud. 

La più gran parte del paese dei Niamniam è compresa tra il 
quarto cri il sesto grado di latitudine narri. Io però ne ho per­
e.orso solo il lembo orientale. Grazie alle informazioni che bo 
rotulo raccogliere, seppi che-attualmente 35 principi indipendenti 



- 92-
regnano in quella parte del paese percorso usualmente dalle 
spedizioni di Chartum per avere avorio. Non potei mai ottenere indi• 
cazion i precise sulla estensione verso ponente del paese dei 
Sandè; quella parte che è aperta al commercio di avorio dei Nu­
biani deve avere, per lo meno, una estensione in lunghezza di 
<::inque a sei gradi di longitudine, corrispondente ad un'area di circa 
3000 miglia tedesche quadrate, ovvero 43,000 nautiche quadrate. 
1'raversammo, nel nostro viaggio, prima il territorio di Nganje, 
riposandoci presso i di lui fratelli e sollo-capi, i quali come co­
stuma sempre nei rapporti amichevoli, ci fornivano di buon grado 
ijlì alimenti necessari per la nostra grande carovana, contro com­
penso in rame, che è il mezzo di pagamento più usalo in tutti 

. questi paesi, dal Darfor fino all'equatore, e scambiavano pure con 
·quel metallo l'avorio che avevano ricevuto da Nganje come loro, 
porzione del prodotto della caccia comune. Presso Bendo la mia 
attenzione venne svegliata dalla flora di una eollina di grnnito detta 
Gumango, su cui cresceva copiose la Musa Ensete che è forse 
la specie madre del banano colti valo in Africa. Dopo diverse 
giornate di viai:,gio giungemmo alle sponde del Sue, che è il nome 
dato al Dgfor presso i Niamniam; i Dgi,w ed i Bongo lo chia­
mano Gheddi. li punto del nostro guado, distante 70 miglia nan-
1phe dalla sorgente, mostrava già acque copiose,. e l'erosione 
delle alte sponde dell'alveo, per sè stretto, mostrava l'abbondanza 
delle acque che lo empivano nella stagione delle pioggìe. Infatti 
al nostro ritorno nel giugno il passaggio di questo fiume ci pre­
sentò de,lle serie difficoltà. Le sponde del fiume non sono abitate 
per una grande eslensione, e aolamente il secondo giorno dopo il 
nostro passaggio giungemmo di. nuovo (al quinto grado di latitu• 
dine nord) su terreni coltivati, alla frontiera settentrionale di un 
esteso territorio cenquistato da Abu-Samat, ove un suo antico schiavo 
Niamniam (I) venne installato come capo, e coll'aiuto di circa 70 
soldati esercita il suo potere sopra, dicesi , 20,000 guerrieri e lo 
difende, in sei piazze forti circondate da steccato (seri.be), contro i 
sovrani vicini a lui nemici, Uando e Mbio. 

Cql quinto grado di latitudine si nota un grande cangiamento · 
nella natura del terreno, e nel carattere della vegetazione. La no-· 
-stra marcia fu resa da ora in avanti molto difficile da una infinita 

(l) Molti Niamniam prendono servizio militare presso ai Nubiani, e si 
nnlscono volontariamente allo loro spedizioni solo por poter portare una ca-· 
. .ll'.IWa ed u.n lhcilo. 



-93 -
quantità di ruscelli con acque abbondanti, circondati da abbassa­
mentì paludosi, che si seguirono a distanze di appena mezz'ora, 
e segnatamente dalla folta foresta e boscaglia che ne copri va le 
sponde. Malgrado i grandi fiumi del nord, i quali per la natura 
arenosa dei loro alvei , che nell'inverno olfrono sempre guadi, 
e per le pianure erbose, assodate e scoperte del loro letto d'inon­
dazione, non presentano vere difficoltà, si potrebbe benissimo 
giungere nella st,agione asciutta dal fiume delle Gazzelle al corso 
superiore del Dgiur coi grandi carri tirati da buoi adoperali nelle 
colonie dell'Africa meridionale. Dal quinto grado di latitudine in 
là però si incontrerebbero os1.acoli insormon1.abili : la streltezla 
dei sentieri, l'intreccio confuso delle piante, i lronchi d'albero at­
terrati in ogni Renso, sopra ai quali bisogna armmpiccarsi, i corsi di 
acqua, oppure le paludi senza fondo, formale dalla lenta e continua 
macerazione di una sterminata vegetazione. 

Gna ricchezza di sorgenti senza esempio; che non è spiegata 
abbastanza dalla costituzione geologica del terreno, nè dalla quan­
tità di pioggia particolare a questo paese, mantiene sempre tutti 
i ruscelli pieni d'acqua. Mentre al nord i fiumi devono scorrere 
in pianure aperte, dove la massa delle loro acque diminuisce Ì[l 

un terreno as,etato, nel paese dei Niamniam ricevono dapper­
tutto un tributo d'acqua dalle loro alte sponde. Le sponde stesse 
forniscono una sede di sorgenti che zampillino continuamente. 
Il paese intero che in nessuna parte ha meno di 2000 piedi so­
pra il livello dd mare, somiglia ad una spugna sempre imbevuta 
d'acqua. In conseguenza, le piante che nei paesi del nord sogliono 
mancare della necessaria umidità del terreno dopo che si sono 
ritirate le acque, trovano quà il terreno adallato tutto l'anno, cd 
il fondo delle vallate, ed i burroni si rivestono di foreste tropi­
cali in tutta la loro maestà. La svariatezza della specie di alberi, 
e la ricchezza di forme delle pianto più umili sotto a quelli, sono 
straordinarie; vi è rappresentata tutta la flora della costa della 
Guinea e dei paesi negri inferiori (1 ). Alberi con tronchi potenti, 
e di un'allezza da ecclissare tutto quello che fin qui avevo vedu'.,, 
nella regione della tlora niliaca, formano qui !lolle file serrate e 
senza interstiz'ì; sotto la protezione di questi giganti, forme meno 
imponenti fanno scala nel più intricato miscuglio. Queste foreste 
che all'interno sono delle vere fOlonnate, sirri'ili a templi egiziani, 
eternamente avvolto in una oscura penombra, e spesso coperte 

(J) Vedi Flora, 187l, pag. 1-54. 
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da triplice vOlta di foglie, che viste dall'esterno sembrano uu' im­
penetrabile parete del più folto fogliame, e che sotto alle colon­
nate presentano dappertutto viali minori e passaggi dove scorrono 
mormoreggianti ruscelli e sgorgano sorgenti ; queste foreste attra­
versano, quali strette striscie, il paese e lo dividono a seconda del­
l'intricata rete idrografica in striscie anguste, 1.;rghe spesso ap­
pena mezz'ora. Se prendiamo in considerazione tutta la regione 
del Nilo, al nord del quinto grado di latitudine, troviam;> che le 
foreste del Sandé non hanno nulla in comune con quelle del Nilo 
Azzurro o del Nilo Bianco, essendo, pel carattere della vegeta­
zione, uniche nel loro genere. 

Il mio intrepido predecessore, Piaggia, ha chiamato gallerie 
queste striscie di foreste lungo i fiumi, perchè il viaggiatore si 
scava dei passaggi coperti attraverso alla densa massa dì fogliame. 
Vorrei v0dere conservalo e generalmente adottato un termine cosi 
espressivo. L'altezza media della vòlla superiore di fogliame è di 
80 a ·I 00 piedi, e non pare mai abbassarsi sotto ai 70 piedi- Que­
ste gallerie però non presentano, vedute di fuori, l'aspetto impo­
nente che hanno, vedute dal letto del ruscello , il quale pro­
fondamente scavalo lascia appena sorgere la metà della foresta 
al disopra del piano che attraversa. Molte gallerie sono totalmente 
nascoste in questo modo. Il carattere del paesaggio, e le partico­
larità specifiche della flora di queste striscie di terreno riman­
gono sempre le stesse, e corrispondono completamente a quf:'Ui che 
ci hanno accompagnati fin dal primo giorno che abbiamo posto 
il piede sul suolo rosso : una macchia estesa formata da piante 
basse con alberi isolati e molto grandi, dei quali la particolarità 
principale é la non comune estensione della chioma. 

Le compagnie riunite che formavano la nostra carovana fecero 
una sosta di 14 giorni nella seriba principale di Abu-Samat nel paese 
dei Niamniam, e potemmo dividere la nostra forza armata sola­
mente dopo che ci fummo assicurati delle disposizioni amichevoli 
di Uando, dovendo attraversare gli Stati di questo sovrano per 
continuare il nostro viaggio verso mezzogiorno. Intanto le ostilità 
che si temevano per molte sue minaccie esagerate non vennero, 
e Uando mandò messi di pace per riceverci. Per giungere alla uas 
Mbanga dovemmo percorrere una strada molto sinuosa, attraver­
sando un'infinità di ruscelli e di fiumi il cui passaggb presentava 
gran<lissime difficoltà, e cosi, senza accorgercene I passammo lo 
spartiacque del bacino del Nilo. Il primo corso d'acqua tributario 
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del bacino dello Schari che raggiungemmo, fu il Mbruolè, fiume 
che ha qui 80 piedi di larghezza, e che dopo poche giornate di 
viaggio verso ovelt raggiunge grandi dimensioni. Le foreste delle 
sue sponde, oltre che da diversi Cercopiteci e Colobi, sono abitato 
anche da Cimpanzé, ed il fatto che in un solo distretto potei pro­
cacciarmi più di una dozzina di crani completi di questi ultimi 
prova la frequenza di questa scimmia antropomorfa (1) in certe 
parti del paese dei Niamniam. 

Restammo diversi giorni presso ad Dando, il quale si scusò 
per le sue minaccie di ostilità, e provvide tollerabilmente ai no­
stri bisogni dopo essere stato colmo di ricchi doni. Con una scorta 
da 10 a 15 uomini potevo scorrere liberamente le foreste vicine, 
e prolungare le mie passeggiate per la durata di molte ore. Lo 
splendore della vegetaziùne delle gallerie mi assorbiva completa­
mente, e nuove erano per me la straordinaria abbondanza dei 
Pandanus, e la varietà delle felci. Che queste escursioni però 110n 
erano del tutto prive di pericolo lo provò l'aggressione fatta sopra 
quattro soldati di Abu-Samat, i quali si erano azzardati nella fo­
resta '(ler cacciare le Numide. Furono aggrediti e massacrati dagli 
indigeni che gli accompagnavano, precisamente nel momento che 
stavano per ricaricare i loro fucili. Questi vennero in seguito in­
vano reclamali a Dando, il quale li aveva ricevulì apertamente, 
ma negava oslinalamente ogni complìcità. Le spedizioni dei Char, 
tumesi sono regolate entro i limiti di una severa equità, qualun­
que cosa si pensi intorno al soggiogamento che essi fanno d'al­
cune popolazioni negre, necessario per il mantenimento dei loro 
stabilimenti e per procacciarsi la grande quantità di portatori che 
è loro indispensabile; od intorno alle razzie del bestiame , nelle 
quali non si sparge mai sangue umano, fatte nel paese di Dinka, 
pei quali il possesso di buoi e quasi un lusso. È nel!' interesse 
stesso dei negozianti di avorio di essere in termini amichevoli coi 

(I) Vidi al Cairo, presso Figorl-bey, nell'estate del 1864, il primo esem­
plare di questo Cimpanzé, conosciuto dagli Arabi del Sudan, già da lungo 
tempo, come un animale senlifavoloso col nome di Baam; ne mafidai un di­
e,,gno alla Società dei Natur/orsche,,.de /lreunde a Berlino, dove dette ori­
gine a molti dubbi. La prima pubblicazione intorno ad esso è di Issei, nella: 
e Biblioteca utile. Annuario scientifico, anno II, 1865. > r) 

(~) Ho mostrato che il Citnp&.1uè veduto al Cairo appartiene ad una !orma ben distinta eul hn 
dato i1 nome di T. Sehweinfu,rthii / Annali det Mutteo Qiulco, G,mom, Voi. III, t8"J~; essa. abiteNibbo i 
Sandè, oW> sembra pe1·ò ehG un'altro T1'oglodyt,s sia pure abbondante, e a questa Saet)nda forma 
eombrao appartenere t cr•nil riporta U dallo Sehwvintu.tth. GiglloU, 
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sovrani del paese dei Niamniam e di avere relazioni pacifiche co­
gli indigeni mentre viaggiano attraverso i loro territoriì selvaggi 
in parte inallilati. Colla violenza non si può rubare l'avorio, sem­
pre nascosto e seppellito, e per il mantenimento dei molti porta­
tori e nomini armati , necessari in una tale spedizione, è indi~ 
spensahile la pace , acciocchè sieno portate volontariamente dai 
dislre!ti 'vicini le provviste necessarie; in caso di guerra si pos­
sono sac,sheggiare solamente quei distretti nei quali si sta , 
e quindi spesso si deve proseguire la marcia attraverso territori 
deserti, estesi per molte giornate di cammino, e per traversarli 
non bas!ano i viveri raccolti in un solo posto. Spesso ancora, in 
tali casi, gli indigeni distruggono col fuoco tutti i loro magazzini. 
Per questa rJgione le ostilità in questo paese sono sempre provo­
cate dagli indigeni, per lo più dai capi, i quali, quando hanno 
poco avorio, vogliono, anche senza questo, rendersi padroni, co!Ia 
violenza, dei tesori di rame e di conterie. ~~ssi invidiano pure , 
non di rado, le armi da fuoco e le munizioni, col possesso delle 
qnali potrebbero fare delle conquiste tra i loro vicini, e che i loro 
ospiti forestieri, per ragioni fucili a comprendersi, non danno loro 
mai nei baratti. 

Abu-Sama!. acquislò, non senza sborsare quantità considere­
voli di rame, una grande massa di avorio, che esso però, per ri­
sparmiare il trasporlo, dovette lasciare in deposito, e che per la 
guerra che scoppiò in seguito andò tulto perduto. Con alcune guido 
dateci da Uando continuammo il nostro viaggio verso il sud, e 
giuugemmo al distretto A-Danga, ove, quantunque appartenga an. 
cora a Uando, abita una nuova razza, diversa per lingua, costumi 
e vestiario dai Sandè. La messe botanica in questo paese fu del 
piu grande interesse, ma mi vidi hen presto disturbato dal prin­
cipio delle ostilità nelle mie tranquille erborazioni giornaliere nella 
foresta vergine. Un bel mattino erano fuggite le nostre guide, ed 
era così stato dato ìl segnale di una rottura aperta. Allo stesso 
tempo, in una escursione botanica, il mio interprete Niamniam 
ehbe a ricevere una grave ferita da una freccia. So!evano spesso 
cascare freccie nelle folte boscaglie dove erboravo, ed alcune schiave 
che andavano a prendere l'acqua furono in parte rapite, in parte uc­
cise. Intanto eravamo giunti all'orlo dei grandi deserti che separano i 
paesi dei Afonbutlu dal territorio di Uando, e potevamo continuare 
senza impedimenti il nostro cammirìo, serbando la guerra pel no­
stro ritorno verso il nord. In due grandi giornate di marcia giuu-



-97 -
gemmo, sotto il quarto latitudine nord, ai primi stabilimenti, e,l 
arrivammo, attraverso ad interminabili piantagioni di banani, ,,!la· 
residenza del Nembe, uno dei capi sottoposti di Degbera, che è pa­
drone della metà orientale del paese dei Monbuttu, meni.re nella 
parte occidentale è re Munsa. Dove~amo tosto andare da quest'ul­
timo, perchè era amico di Abu-Samat, e questi era già stato 
due volte nel suo regno. Il vero popolo dei J{onbul/u però ha la 
sua sede solamente al sud del gran fiume Uelle, che passammo 
alcuni giorni dopo. Al nord dell'Uelle, fino alle frontierJ del paese 
dei Niamnìam, abita un popolo intermedio, che quantunque somi­
gliante perfettamente ai ltfonbuttu per i costumi, ne differisce nel 
linguaggio. Questo popolo è in parte costituito dagli A Banga, di 
cui abbiamo parlato sopra , che emigrarono verso il regno di 
Uando. Finalmente giungemmo all'Uelle, che', secondo la confi­
gurazione idrografica delle parti conoscitite dell'Africa centrale, 
non può certameu te essere altro che il Schari che shocca nel lago 
Tsad, sulla grandezza del quale abbiamo le testimoniànze di De­
nham, di Barth e di Voge!, testimonii oculari. L' Uelle elle ram­
menta in modo notevole il Nilo Azzurro a Chartum, ha già qui 
una larghezza di 800 piedi. Le sue sponde sono alte, ed allora 
nonostante lo stato basso delle acque queste presenta vano una 
profondità media non minore ai :!O ed ai 15 piedi. Grandi canotti 
tagliati in un sol tronco d'albero, lunghi 30 piedi e larghi 4, tra­
sportarono , per ordine di Munsa, tutta la nostra carovana alla 
sponda meridionale in poche ore. 

Qui, all'estremo limite raggiunto dai cercatori dell'avorio, ed ove 
era penetrato per il primo Abu-Samat, tre anni avanti, mi tro­
vai circondato da un mondo sorprendentemente originale, poichè 
tutto mi pareva qui nuovo: la razza indigena di colore chiaro, il 
loro strano abbigliamento, i loro utensili artisticamente lavorati, 
il confortabilo delle loro strane abitazioni , la selvaggia e vera­
men te grandiosa pompa del re Munsa, meritavano la mia me­
raviglia, e mi cagionavano incessanti sorprese. A questo si 
univa ancora la ricchezza meravigliosa di piante nuove e mai ve­
dute, e l'aspetto nuovissimo delle terre coltivate, col banano, la 
canna da zucchero e la palma oleifera. Infatti mi trovavo nel cen­
tro dell'Africa realizzando tatto l'incanto dei miei sogni di gio -
ventù. A 12 miglia nautiche al sud dell' Uelle giungemmo alla 
residenza di Munsa. Il nostro ricevimento da parte del re corri­
spose perfettamente ali' interesse che esso, come noi, attaccava a 

7 
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questa visita'; il trattamento amichevole che Munsa poi mi con­
cesse mi diede un tal sentimento di sicurezza che non esitai ad 
andare solo nelle gallerìe-foreste per le mie ricerche botaniche. 

La prima notizia dell'esistenza di un popolo chiamato Mon­
butlu l'ebbi per una via strana, cioè nel dicembre 1868 a Char­
tum, dove nel primo volume del Bollettino trovai riprodotta la 
relazione del dottor Ori sulle più recenti spedizioni dei mercanH 
di avorio nell'estremo sud, ed inoltre le no.tizie raccolte da Jules 
Ponce!, avute dai suoi agenti in quelle regioni. Nonostante che 
fossero stati vani gli sforzi di Ori e di Poncet di mettere della 
chiarezza e connessione nelle relazioni confuse dei loro uomini 
d'armi, che erano tutti rozzi Nubiani, le loro relazioni avevano il 
gran merito di arricchire la geografia di alcuni fatti importanti 
che era serbato a me di chiarire. Era stato provato : 1 ° che al 
sud del paese dei Niamniam s'incontra vano acque che scorrevano 
verso ovest: Heuglin aveva di già raccolto simili informazioni nel 
1863, ma ora si seppe che difatti un fiume paragonabile al Nilo pren­
deva in quelle regioni una direzione occidentale; 2° che questo 
fiume non era più tributario del sistema del Nilo; 3° che lù sponde 
di questo fiume erano abitate da una razza molto strana e diversa 
dalla comune razza negra; che aveva pelle di colore bruno, e che 
mostrava dalla finitezza dei suoi utensili un grado di civiltà più alto. 
Questo popolo si chiamava Monbuttu; il nome di Gurugura, da­
togli dai mercanti d'avorio Nubiani, è derivato da una parola 
araba che sta acl indicare l'uso che banno questi Monbuttu di fo­
rarsi le orecchie. 

I Monbuttu sono, fra tutti i popoli conosciuti che abitano l'A· 
frica, quello che, senza la menoma influenza nè del mondo cri­
stiano, nè del maomettano, è giunto al più alto' grado di esterna 
civiltà, e la mia sorpresa nel vederlo era simile a quella di Cor­
tez e di Pizz ilT.(l quando iacontr;irono Una civiltà che neppure si 
sospettava nell'estremo ovest nel Nuovo Mondo. I Monbuttu si di­
stinguono come razza dei N iamniam per il colore più chiaro della 
pelle; in essi il colore predominante pare essere quello del caffè 
(gemalen); se ne distinguono ancora per avere gli arti meno mu­
scolosi, per mostrare meglio la forma dei singoli muscoli senza 
però dare l'idea d! debolezza, e per avere la barba molto più ab­
bondante, la quantità dei capelli essendo la stessa. L' espress'one 
del viso ha un carattere diverso da quello di tutti i popoli della 
regione del Bahr-el-Ghazal, per la forma diversa del naso che è 
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,meno corto e meno largo. A giudicare dalle centinaia che sole­
vano ogni giorno circondare la mia tenda per ammirare quella 
,euriosilà che era un uomo bianco con capelli lisci, a giudicare 
dalle migliaia che nel corso delle settimane passate presso Munsa, 
si presentarono ai miei sguardi, per lo meno 5 per cento degli 
abitanti devono essere biondi. I biondi, come tutti, hanno i capelli 
lanuti propri i della così delta razza negra, e<l erano, gli uomini, di 
colore più chiaro che avessi veduto da che avevo lasciato l'Egitto 
:inferiore. Il colore dei capélli varia da quello dell(stoppa al biondo 
chiaro grigiastro del lino di cattiva qualità. 

Gli uomini si vestono, secondo un costume molto sparso nel­
l'Africa centrale, con grandi pezzi della scorza di un fico (Uro­
stigma, specie affine all'U. Tsjelae), alla quale danno colla lavora­
zione, l'aspetto di un grosso tessuto, e che colorano con un legno 
rosso. Una tale stoffa di scorza, ritenuta ai lombi da una cintura, 
cade in strane pieghe, e copre tutto il corpo <lai petto lino alle 
,ginocchia. Le donne invece vanno quasi affatto nude, portando 
solo un pezzo di foglia di Musa appesa alla cintura, si tingono 
però il corpo colla massima cura, e coi più svariati disegni, con 
un sugo nero (estratto da una specie <li Gardenia). Cosi, mentre 
tra i Sci/lui: ed i Dinka, che vanno sempre nudi, le donne si co­
prono pudicamente con due lunghi grembiuli di cuoio, mentre le 
donne di Mittti e dei Bongo portano sempre nella cintura delle 
foglie verdi, presso i Monbu1tu invece, che sono per l'appunto tra 
i popoli visitati quello che si veste con più cura, le donne fanno 

-00 me ho detto, quasi a meno di vestiario. I.a pettinatura è la stessa 
presso gli uomini e le donne, e consiste in un lungo chìgnon cilin· 
drico fatto coi capelli della parte superiore e postei'iore della testa, 
gonfiato all'interno da un ripieno di giunco, che s'innalza obliqua­
mente di dietro. Sul davanti della tesla i capelli sono to,ati nel 
mezzo, e con quelli delle regioni temporali fonnano strette treccie 
,che fanno poi passare sopra la fronte e la parte tosata, tirandole 
in modo che siano tutte parallele tra loro e bene applicate in 
guisa da simulare un copritesta di stoffa. Su questa parte della 
testa i phì portano anche capelli non loro, giacchè in generale i 
loro non bastano. Gli uomini mettono sul chignon un cappello di 
paglia con pennacchio, senza tesa e di forma cilindrica; le donne 
invece portano lo chignon scoperto, ornato solo con grandi spilli, o 
con pettini fatti di aculei d'istrice. Questi dati caratterizzano a suffi­
.cenza l'apparenza esterna dei M onbuttu, ,e se aggiungo che l'unica 
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-mutilazione del corpo consiste nella perforazione della conca in~ 
terna dell'orecchio (viene tagliata via la parte più concava, preci~ 
samente quanto basti a farci passare un dito), ed· alla circonci~ 
sion e ( 1 ), avrò detto tutto quello che pare essere la moda nel paese 
dei Monbuttu, moda dalla quale nessuno si permetterebbe d~ 
scostarsi. 

Le armi dei MonbuUu consistono in Jancie, in grandi archi e 
freccie, in scudi di legno quadrangolari e grandi da coprire tutta la 
persona, fatti tutti di un pezzo, dello spessore di appena uu dito, ed 
in coltelli-sciabola di forme diverse e strane, tra le quali predomi­
nano le forme a falce ed a spatula. Nella lavorazione del ferro e 
del rame, particolarmente stimati da loro, (tutti gli altri metalli 
sono sconosciuti) essi sono molto più abili dei Dgiur, dei Bongo e 
dei Niamniam. Il capo d'opera dì un lavorante in metalli Mon­
buttu sono certe catene in ferro di una finezza e dì una perfezione 
tale che si possono paragonare soltanto colle nostre catene da oro· 
logio in acciaio. :Nei lavori in legno ed in quelli ìn terra colta, 
nella fabbricazione di eleganti panche e di sedili, di piatti in legno,. 
di vasi per l'acqua, ecc., di tutte le forme immaginabili, sono pure 
molto superiori a tutti i popoli del nord-est de!l' Africa (non ec­
cettuati gli Egiziani). Più di tutto però sorprendono le case 
che abitano, rimarchevoli per la loro grandezza e la loro bellezza; 
i loro granai e le loro sale di riunione, che qui scostandosi per 
la prima volta dalla genernle forma conica presentano un tetto a 
vùlta come nei paesi sul Gabon e sulrOgowai. Mtmsa possiede sa­
loni di questo genere alti 50 piedi e lunghi più di 130, e gli alli, 
personaggi di tutto il paese ne hanno, bencbè meno grandi. 

Non ostante tutte le creazioni dell'arte, che mostrano qui un 
graclo di civiltà non comune per l'Africa, anche presso i Mon­
buttu, non ,,i possono trovare traccie di alc,m culto che indichi la 
adorazione obbligatoria di un << Ente Supremo.» Sembra però che 
ne abbiano il concetto, che si esprime colla parola Nora; quando. 
domandai loro dove era Noro, mi fecero vedere il cielo. Sono ge­
neralmente in uso auguriì di diverse specie, come presso i Niam• 
tiiam, feticci ed esperimenti di avvelenamento sui polli e cose 

(I} La circoncisione praticata sempre nel paese ad adolescenza avanzata 
(Knabenalter) > è conosciuta come un costume di origine africana indipen­
dente dull'Islam. Pertanto ntl ì Niamniam, né gli altri popoli del Bahr-el­
G>t..ual conoscono 9?,est'uso,. 
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-simili, per assicurarsi preventivamente dell'esito felice od infelice 
-di uria impresa. 

Il potere del re presso i Monbuttu è molto più esteso che 
non presso i Niamrdam, ed egli riceve un tributo in produzioni 
del suolo, oltre all'avorio che è sempre monopolizzato. Una grande 
truppa di satelliti circonda sempre il sovrano, ed una quantità di 
,capi subalterni e di capi di vìllaggi fanno valere l'autorità del re 
nei diversi distretti. Ottanta giovani donne appartengono alla Corte 
intima di Munsa, ed abitano, còlle schiave che le servono, altrettante 
capanne che formano un gran circolo intorno alle sale di ricevimento 
-ed alle abitazioni privale del re. Due grandi sale, una delle quali è 
,chiusa e riceve poca luce, servono per le adunanze pubbliche, ove si 
'l'ÌUniscono i capi del popolo, per i Consigli, ecc., ognuno vi sta 
;seduto sopra la sua panca che uno schiavo gli porta dietro. Lì 
pure si celebrano, in modo grani!ioso, certe feste con ballo con mu­
-sica. Vi si fanno sentire suonatori di corno come virtuosi di Corte, 
e si conosce, nella loro esecuzione, la grande fatica che si sono 
-dato per istudiare certi pezzi. Non manca neppure di giuocolieri 
e di buffoni di Corte, che ~i permettono, in faccia al sovrano, le 
più grandi libertà; il loro vestiario consiste per lo più di code di 
-0gni sorta di animali aggruppate in modo strano. M,msa possiede 
tutta una serie di tali code che tiene per quanto pareva, come cu­
riosità naturali, ma non potei sapere da dove le avesse ricevute. 
Nelle adunanze ordinarie Munsa siede sopra una delle panche 
usate nel paese, sullo stesso livello delle panche dei suoi satelliti, 
che sono disposte in file come si fa da noi ad un concerto. Tutto 
il suo ornamento consiste in rame rosso, levigato in modo da luc• 
-0icare; ne sembra letteralmente carico oltre le sue forze. Si cam­
biano continuamente i suoi ornamenti, il pennacchio del cappello, 
la veste di scorza d'albero, le pelli, ecc., che appartengono al suo 
vestiario di gala. Le armi che porta nel suo palazzo sono sempre 
:armi di lusso, fatte di rame. Le donne sono generalmente schierate­
dietro il re, in due o tre file, di faccia all'assemblea, e siedono 
·sem:,ire sopra piccoli sedili rotondi, ad un sol piede, perchè gli uo­
mini solì presso i Monbuttu si servono di panche. Il ricevimento 
,solenne che mi fece fu una di queste adunanze festive (1). Per 
:aumentare lo splendore della sua Corte erano s(a!e tirate fuori 
-dall'arsenale in quel giorno tutte le armi di lusso, diverse centi•· 
l!laia di lancie tutte lavorate in rame. Appoggiate ad appositi so~ 

(l) Descritto nella e Gartenlaude > 1871, pag. 50. 
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stegni mobili formavano di verse file dalla parte aperta della sala 
dell'adunanza che pareva grande come una stazione di ferrovia di 
media grandezza. Queste lancie di rame levigato esposte al sole 
ne riflettevano i raggi abbai,lianli nell'ombra della grande assem-· 
blea alla quale il re tenne un lungo discorso, interrotto dalle grida 
di gioia del popolo chP, durante le pause gridava in cadenza : 
« ih Munsa, ih-ciopi-cìopi-ih », sostenuto dal suono delle trombe 
e dal ruggito di corni giganteschi. 

Le case riservate per il. te, rinchiuse in uno steccato particolare~ 
sono in vicinanza delle sale di udienza e dei grandi granai e depo­
si li di armi. lvi si vedono un cerio numero di costruzioni minori di 
30 a 40 piedi per lato, ogni capanna ba il suo uso partìcolare, per 
mangiare, fumare, dormire, ccc. Munsa mangia sempre solo, senza 
testimonii, e come nessuno ardisce toccare gli oggetti che gli ap­
partengono, neanche il fuoco che brucia davanti a lui per accen­
dere la sua pipa, ccsì anche i resti dei suci pasti vengono ogni volta. 
getlali nella cloaca costruttaahella posta. Per visitare i suoi orna­
menti dì penne, i suoi cappelli e la collezione di pelli, dovetti en­
trare in altrettante capanne che ne erano piene zeppe. Qui trovai, 
anche le pelli del Galago Demidoffii, Fisch. 

Preso nell'insieme, il paese dei Monbuttu ci offre, dal lato po­
lilico, una organizzazione di una grandiosità non sospettata o per 
lo meno non aspetlata nel centro dell'Africa (qualche cosa di si­
mile ci presentano solamente i regni semi-mitologici del Kazembe­
e del Mutaja-nwo). Ponelrando più avanti verso sud, in questa 
direzione, si scoprirebbero certamente tutta una sede di grandi 
Stati, con altrettanti centri di civiltà indipendenti ed autoctoni. Ve­
dremo se riescirà a Miani, il quale presentemente è nel paese dei 
Nìamniam, dì andare più avanti di me in quella direzione. 

I 1\Ionbuttu, dediti al cannibalismo molto più dei Niamniam, 
non ci presentano il primo esempio di antropofagia in mezzo a 
popoli i quali si distinguono per un grado di civitlò. notevolmente 
più allo di quello di altri popoli che aborrono dal mangiare carne 
umana (1). Non ho bisogno di ripetere i racconti dei mercenari 
Nubiani che Abu-Samat aveva lasciato da Munsa al suo viaggio 
precedente, intorno alle loro spedizioni predatorie tra i veri po-
1101i negri più al sud, nelle quali accompagnarono il re Munsa, 
sul modo nel quale si ottiene il grasso umano , e sì secca 
la carne sopra lunghi sostegni con un fuoco lento; come si suol& 

(I) Per esempio gli abitanti dellè isole Figi (Viti) ed i Caraibi. 
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accomodarla per man giare, ed altre cose simili ; mi basti citare 
la grande collezione di cranii, prodolti dei loro pasti, che ottenni in 
cambio di rame, e che ora sono nel Museo anatomico di Berlino, 
per provare la verità di qnel che dico, che il cannibalìsmo del . 
Monbutlu non ha uguali in tutto il mondo. Eppure i Monbutlit 
sono una razza d'uomini privilegiati dalla natura, dotati di un 
grado d'intelligenza e di ragione come pochi abitanti dei paesi 
africani ; uomini che possiedono discernimento, coi quali si può 
parlare ragionevolmente, e che danno risposte ragionevoli alle do­
mande che loro si· fanno e i Nubianf che hanno vissuto alcuni anni 
con loro non sanno abbastanza lodare la sicurezza di cni si gode 
nei rapporti amichevoli, e l'ordine e la stabilità di tutte le rela­
zioni sociali. 

Dal principio del mio viaggio avevo udito a parlare dai Nu­
biani di un popolo nano che, a loro dire, abitava al sud del paese 
dei Niamniam. Davano loro il nome collettivo di Sciebre-dighintn, 
originario a quanto pare dal Dar Fur (da Sciebre palmo e Dign 
barba, cioè barba d'un palmo). Per la confusione e l'abbellimento 
fantastico di tutte le loro notizie geografiche, prestai poca atten­
zione a questi racconti. Difatti la favola dei Niamniam colla coda (1) 
era sfata sparsa da loro nello stesso modo durante molti anni, 
come pure la vecchia storia degli uomini orecchiuti, che dormono 
sopra un orecchio e si coprono coll'altro. Sollmente quando lo 
sentii ripetere da testimoni oculari nelle seribe, pensai vi potesse 
e,ser del vero. Credetti dapprima si trattasse dello stato pato­
logico di alcuni individui, come si trovano in tutti i paesi, e che 
potevano esser tenuti come buffoni di Corte dai sovrani Niamniam, 
come lo faceva il re Kamrasi, il cui nano fu dallo Speke stesso ve­
duto i:; figurato nel suo libro. Ma che nell'Africa centrale esisteva 
vo.l'amente una serie di popoli la cui statura media era molto al 
disotto di quella degli abitanli di quella parte del mondo, me ne 
dovevo persuadere coi miei propri occhi, solamente da Munsa •. 

Tra il primo ed il secondo grado di latitudine nord circa, al 
snd dei Monbuttu, abita in estesi territori un popolo chiamato /Jl;ka. 
È questo evidentemente un membro di quella stranissima serie 
di popoli, la cui distribuzione pare estendersi lungo l'equatore per· 
tutta la larghez1.a dell'Africa, e dell'esistenza dei quali hanno rac­
colto notizie concordanti molti viai;giatori d11 tulle le parti del­
]' Africa centrale. Recentemente ancora ce ne ha dato notizie 

(l) Alexandre Dumas, l'Homme à queue. 
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come testimone oculare nell'estremo ovest Du Chaillu (che a me 
fanno l'impressione di essere perfettamente vere); Fritsch non è 
alieno dal riunire questi nani coi selvaggi del!' Africa meridio­
nale, che egli ha studialo a fondo. Dispersi in frazioni che si 
trovano isolate in mezzo a razze diverse, gli A.Idea fanno l'impres­
sirne, come tutti gli altri popoli nani di cui si hanno notizie, di 
essere i resti di una razza primitiva in via di estinguersi. 

Una porzione degli A.kka., che i Niamniam chiamano Tikkitilcki, 
è soggetta al re Munsa dei Monbuttu, e questi che cerca di aumen­
tare lo splendore della sua Corte con una collezione di curiosità na­
turali, tra le quali figurano i buoi, gli asini ed i cani che Ahu-Samat 
gli ha portato, h,, fatto prendere domicilio in sua vicinanza ad alcune 
famiglie del popolo nano. Vidi un maggior numero di Akka nel 
seguito del suo fratello Murneri, quando tornando vincitore dal sud 
venne a portare al suo sovrano il tributo che gli doveva. Rice­
vetti da Munsa stesso un il/dea di 15 o 16 anni che volevo por­
tare meco in Europa come un vero tipo della sua razza e come 
una prova vivente dell'esistenza di un popolo pigmeo nell'Africa 
centrale. Sì era perfettamente affezionato a me, e si era perfetta­
mente sviluppato sotto le mie cure, quando, dopo avermi Beguìto 
fedelmente nei miei viaggi durante un anno e mezzo, al ritorno 
dovette soccombere alla dissenteria nel Berber, non ostante tutte 
le cure che gli vennero prodigate. Misurava metri 1 25, e negli 
ultimi dodici mesi non era cresciuto. Gli uomini degli Akka 
misurati da me non avevano più di metri 1 50; tutti i pi\\ 
grandi erano meticci coi Monbuttu. Disgraziatamente queste misure, 
come pure tutte le altre prese sugli indigeni, furono preda delle 
fiamme. Lè particolarilà del corpo che più mi colpivano negli iucli­
vidui Akka completamente sviluppati erano: il ventre, prominente 
e pendente, la grande esilità delle membra in parag'One della 
lunghezza della parte superiore del corpo, esilità non comune, 
davvero nelle altre razze, unita ad una grande strettezza e pic­
colezza delle articolazioni della mano e del piede (in altre razze 
Negre, ambedue sono spesso di una grandezza sproporzionata, 
specialmente ì piedi, tal volta larghi cosi, che da lontano sem­
brano forniti da membrane natatorie). Nelle dimensioni della re­
gione del petto e delle spalle si notavano considerevoli differenze 
dalla struttura, abituale: il torace, troppo aperto in basso, pareva, 
tra le strette spalle, estremamente piatto e compresso. La schiena 
era profondamente solcata e. curva. Alla forma :l.ella schiena cor• 
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rispondeva I' inarcuamento delle gambe per ristabilire l'equilibrio 
col ventre prominente; le tibie erano un poco piegate in den­
tro. Maggiori particolarità mostrava la forma del cranio: ·nono­
stante il più alto grado di prognatismo, come si vede dai tre 
disegni che ho portati con me, (il quarto essendo stato perduto 
nell'incendio), il cranio si avvicinava alla forma sferic~ in un 
modo che raramente si vede. Le labbra erano molto lunghe, e 
divenivano ancora più sporgenti per l'obliquità del mento. Il ma,0

-

gine esterno delle labbra mostrava sempre una forma singolare, si 
presentava diritto e tagliente, che è una particolarità delle scim­
mie antropomorfe. Il naso era lungo, un poco arcuato, ma poco 
prominente. Le orecchie non [presentavano nulla di particolare. 
li colore della pelle era di un rosso dì rame, chiaro, terroso 
( cioè color di rame non levigato). I capellì non abbondanti erano 
corti, molto cresputì, avevano sempre la stessa tinta della pelle, 
ed un' apparenza che sì può paragonare a quella della stoppa 
incatramata. Lo sviluppo della barba non aveva niente di ri­
marchevole negli individui da me veduti; secondo il dire di 
molti però, le barbe che vengono cementate con una quantità di 
resina ed a cui danno la forma di un pizzo lungo diversi palmi, 
formano la curiosità principale dei piccoli uomini dell'ovest, ve­
duti dai Nubiani alle Corti di Kifa e di Kunna. L' agilità fa svel­
tezza, e specialmente la forza nel saltare degli Akka è in credi· 
bile, nonostante le loro gambe corte ed i loro grandi ventri 
pendenti, e devo confessare che non mi ero mai lasciato andare 
ad un tale eccesso d'ilarità come quando que' piccoli uomini con­
dotti davanti a me, mi diedero una rappresentazione dei loro balli 
guerreschi e del loro modo di cacciare. Hanno per armi lancie, 
archi e freccie di una piccolezza tale da sembrare gìuocattoli da 
bambini. Fu però molto ammirata la destrezza colla quale se ne 
servono nelle loro caccie da tutti coloro che ne erano stati testi­
moni, e si notava specialmente come gli Ald,a non temevano di 
combattere il bufalo, nè di cacciare l'elefante. Alla mia osservazione 
del come fosse possibile che quei nani combattessero contro tali 
giganti , rispondevano i miei interpreti Niamniam: « Gli Akka 
saltano quà e là nell'erba come cavallette, gli elefanti ci vedono 
male, e gli Akka, che sono svelti, cacciano loro le freccie negli 
occhi e •ficcano le Jancìe nel loro ventre. » 

Dopo un soggiorno di tre settimane e del più alto interesse 
presso a Munsa, ci rimettemmo in viaggio verso nord l' 11 aprile 
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1870, non avendo potuto ottenere dal re il favore del permesso di 
penetrare più avanti verso sud, giacchè temeva, e non senza ra­
gione, che appena fossimo penetrati nei distretti meridionali del 
suo regno, ne sarebbe seguita una diminuzione di valore nel rame, 
cosa che sarebbe stata molto nociva al suo monopolio dell'avorio. 

Mi sono molto adoperato per aver~ notizie del lago indicato dal 
Piaggia, ma non potei mai sapere nulla sulla sua esistenza. Quantun­
que in Africa valga la regola che un viaggiatore quando non ha potuto 
sapere nulla di una cosa, non deve vedere in ciò una prova che 
quella cosa non esista (perchè gli indigeni non conoscono i paesi i 
più vicini), ciò nonostante mi credo giustificato in que~to caso nello 
ammette,e che quanto gli indigeni hanno .raccontalo al Piaggia 
di un lago al sud di Kifa, sì riferiva al gran fiume del quale 
egli non ha parlato: Difatti non esiste in arabo una parola per lago 
nel senso vero e proprio della parola, non esiste almeno nel!' arabo 
del Sudan. Uno stagno si chiama Birket o Birka, una pozzan­
ghera Tuia, le acque stagnanti lasciate dai fiumi (Allwasser) sono 
chiamate ],foia dai barcaiuolì dì C:hartum; tutto il resto si chiama 
Bahr, i mari come i fiumi. Dell'esistenza del Mwutan (lago Al­
berto) non sì sapeva nulla dai Monbuttu; cercai tutti i m,;izzi pos­
sibili per descrivere loro un lago, ma sempre ciò che essi mi in­
dicavano come tale nel loro paese non era altro che un piccolo 
stagno. Alcuni Nubiani che avevano toccato il grande fin.me Uelle 
nel paese di Kanna, ad ovest di quello dì Munsa, raccontavano 
che molto più iu basso il fiume si allargava fino a presentare una 
estesa superficie d'acqua, e dalla bocca degli stessi Niamniam di 
Kanna seppi che certamente doveva esservi un allargamento so­
migliante ad un lago. In quanto alla favola inventata dai Nubiani, 
che dai llfonbuttu si sapeva qualcosa di uomini bianchi , e che 
fossero stati trovati da loro disegni di bastimenti a vapore, mi 
sono potuto convincere sul posto che non riposava sOJJra altre basi 
che sulla fantasia araba. Nessuna idea dell'esistenza di un mare 
è penetrata in questa parte centrale del continente, ugualmente 
distante di 10.w miglia nautiche dal golfo di Camerun. e dalla 
costa di Somali, dist&nte solamente 760 miglia nautiche da Chartum. 

Facemmo ancora un tentativo di passare le frontiere del vi­
cino re Degbera, ma dopo una inutile deviazione, nella quale in­
tanto attraversammo tre grandi fiumi, il Gadda, H Kihali e il Ka­
pili, che insieme formano l'Uelle, dovemmo riprendere la strada 
percorsa ali' andare, dirigendoci nuovamente ver!o il paese ostile 
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di Uando. Il Kibari o Kibali è il fiume principale; arrivammo 
alle sue sponde, al nord-est della residenza di Munsa , dove 
forma delle grandi rapide, ed ha incirca 1200 piedi di larghezza .• <\b· 
bondava di ippopotami. Intanto il sotto-capo Kubbi non ci volle 
dare le barche per passare. Degberra nccise in guerra Tikibo, pa­
dre di Munsa, ed è per questo nemico del re presente. I suoi fi­
gli, che sono capi subalterni, si chiamano Kubbì, Benda, Kupa e 
Tangara. Dopo essere stati di nuovo trattenuti alln frontiera sud 
del reame di Uando con trattative di pace, nonostante tutti gli av­
venimenti anteriori, fummo poco dopo aggrediti a tradimento, ed 
Abu-Samat ricevette una ferila per la quale fu in pericolo iii 
morte, il che ci costrinse a rinchiuderci diversi giorni nel distretto 
di A-Banga, in un accampamento difeso da uno steccato. Respin­
gendo vittoriosamente tutti gli attacchi, giungemmo di nuovo alle 
seribe di Abu-Samat, evitando con cura i passaggi dei fiumi che 
sono specialmente pericolosi in caso di attacchi. La compagnia 
distaccata da noi subi invece una grave sconfitta, e raggiunse il 
corpo principale a stento, dopo aver perduto tutto l'avorio e molto 
bagaglio, riportando solamente 35 feriti sopra barelle. 

Passai il mese di mag·gio nella serìba principale di Abu· 
Samat dai Niamniam, mancando di ogni specie di viveri, mentre 
Alm-Samat, guarito della sua ferita, tornava nel paese di Uando pel" 
riconquistare l'avorio perduto. Quindi intrapresi verno 01iente una 
escursione di 15 giorni, e visitai sul Baginse, montagna che s'in­
nalza a 1300 piedi sopra il livello del paese ( che è di circa 2500 
sul mare), la vera sorgente del D,qiur, che per la confluenza di molti 
ruscelli ricchi d'acqua raggiunge presto le dimensioni di un fiume. 
Anche sul Daginse era abbondante la Musa Ensete, e qui per la 
prima volta nell'interno, m'imbattei in diversi tipi della flora mon­
tana dcli' Abissinia. Carico di abbondanti tesori ripresi nel giugno 
la via del paese di Bongo; per gli acquazzoni continui, e per la 
gonfiezza di tutti i corsi d'acqua che avevamo da attraversare, il 
nostro ritorno non si poté effettuare che con sforzi e fatiche· 
estreme. Vi furono dei giorni di marcia durante i quali fui ob­
liligato a spogliarmi sei ed anche nove volte per passare a guado 
paduli o per nuotare attraverso acqne profonde. Sopra divernì 
fiumi, r,arficolarmente rapidi, si dovettero fare espressamente ponti 
sospesi con alberi tagliati e corde tese. Facendo diverse devia­
zioni dalla via segnit.a all'andata giungemmo alla serìba di Abu­
Samat nel paese di Bongo, e finalmente alla tìne di luglio, al 



-108-
mio antico quartiere generale dei D,qitir del Ghaltas, dopo avere 
effettuato con particolari strapazzi il terzo passaggio del fiume 
Tondgi che inondava una vallata di due ore di larghezza. 

Munito di nuove provviste che erano arrivate da Chartum, 
mi vidi tosto in grado di intraprendere un secondo viaggio nel 
paese dei Niamniam nelle migliori condizioni, la mia salute non 
essendosi punto alterata, ed anzi essendosi naturalmente aumen­
tata la mia energia e forza nel clima sano deg'ii altipiani del sud 
in mezzo alle fatiche ed agli strapazzi. Decisi dunque di unirmi 
alla prossima spedizione del Ghattas, e visitare così le regioni che 
non conoscevo ancora nel centro del paese dei Niamniam e ad 
,ovest della via percorsa con Abu-Samat, viaggio che mi promet­
teva di terminare completamente l'esplorazione del sistema idro­
,grafico del fiume delle Gazzelle, giacchè avrei dovuto attraversare 
nella loro parte media tutti quei fiumi che già conoscevo nel loro 
-corso superiore ed inferiore. Volevo consacrare il reslo dell'anno 
1370 ad una esplorazione più completa del paese dei Dgiur e 
dei Bongo. Con questa intenzione andai a Kurkur verso sud­
ovest, stazione commerciale fondata da John Petherick, lo scopri­
tore di quel luogo nel paese dei Bongo allora ancora ricco in avorio, 
'° che era il punto H più lontano delle vie percorse per aprire il 
paese al commercio nell'anno 1856. In questo giro attraversai di­
versi piccoli affluenti che il Dgiur riceve da est nella parte media 
del suo corso; fra gli altri ho messo fuori di dubbio che il Mol­
mul, finora considerato solamente come un 'braccio del Dgiur, 
è invece un fiume affatto indipendente. Nel novembre mi fermai 
alla seriba di Kursclrnk·Ali, sul Dgiur e completai con delle mi­
surazioni la mia conoscenza della· idrografia di questo ìmportante 
fiume. 

Verso questo tempo tutti i capi delle seribe chartumesi di 
questa regione erano occupati dell'armamento di una nuova spe·­
dizione da intraprendersi i_n comune nel paese dei Niamniam per 
prendere avorio. Colle loro forze unite volevano domare i capi ri­
belli della frontiera nord, i quali per la rapida diminuzione della 
produzione dell'avorio in queste regioni, trovando solo poco pro• 
fitto nel passaggio delle carovane dei Nubiani per andare più 
avanti nell'interno, ancora ricco di avorio, cercavano di chi.udere 
loro il passaggfo, e tentavano d'impossessarsi, colla violenza, dei 
tesori di rame ehe prima acquistavano per un cambio pacifico. 
Dovevo presto apprendere come abortirono miseramente in quel• 
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•l'anno tutti i vìaggi nel paese dei Niamniam per la resistenza · 
energica degli indigeni. Frattanto mi preparavo anch'io alacre• 
mente, ed ero completamente occupato dei preparativi per il gran 
viaggio; ma dqveva essere altrimenti ! 

La seriba principale del Ghattas nella quale mi trovavo pronto 
alla partenza, con tutte le mie provviste, includeva un mucchlo 
compatto di un 1300 circa tra capanne e tettoie di paglia e di 
bambù, separati da siepi dì paglie formanti un labirinto di strette 
viu~ze. Si può facilmente immaginare come, col principiare della 
stagione asciutta, durante la quale soffiano venti fortissimi, il pe· 
ricolo d'incendio fosse per me di notte come di giorno una causa 

· di tormento. Nonostante le mie rimostranze d'ogni giorno, le ca· 
panne erano divenute più e più fitte nello stretto spazio incluso 
dalla palizzata. Sì poteva prevedere che nel caso di un incendio 
tutto l'accampamento diseccato dal sole tropicale sarebbe irrime­
diabilmente perduto. Questa fu la dis~razia che mi colpi il 1° ,li­
cernbre 1870 verso l'ora del mezzogiorno. Attizzato dal vento vio• 
lente che è particolare a quell'ora e dalle correnti d'aria in ogui 
senso, prodotte dalle colonne di fiamme che escivano dalle masse 
di paglia, l'incendio ridusse in cenere l'intera seriba così presto 
che non si poteva pensare a verun aiuto eflìcace per salvare la 
roba. Tutti i miei attrezzi, le collezioni più recenti (1), inollre i 
manoscritti con tulte le os~errnzioni rnetereologìche dal principio 
del viaggio (circa 8000 osservazioni), le faticose misurazioni di 
350 indigeni, 40 per individuo, i vocabolarii di nove lingue, infine 
tutta la raccolta entomologica del viaggio, ert i prodotti preziosi 
dell'arte africana, tutto fu p,·eda delle fiamme in pochi minuti. 
Rimastami poco più che la vita, mi trovavo senza vestiti, senza 
armi e strumenti, senza lhè e chinino, davanti art un muc­
chio dì carboni e di ceneri, che racchiudeva il frutto irrevoca· 
bi I mente perduto delle fatiche di di versi anni, e di circostanze «el 
resto eccezionalmente fortunale. Alla distruzione della seriba tenne 
dietro la nolizia della sconfitta completa di quelle compagnie che 
avevano già aperta la marcia verso il sud, ed ogni possibilità di 
alcuna altra impresa in quella direzione parve per allora scom­
parsa. 

Avevo del resto sei mesi davanti a me prima che potessi ri· 
tornare a Chartum colle barche, Tra le poc'le cos3 cbe erano 

(!) Le collèzioni botaniche ed osteologiche del viaggio nel paese del 
,à'iamniam era!lo già, fortunata.mente, s:ul1a. via di Berlino. 
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state salvate dalle fiamme si · trovavano i materiali per seri• 
vere e disegnare, e la vista dei disegni salvati per un caso mi 
tolse dallo stato d'animo disperato nel quale mi trovavo dap· 
prima, incoraggiandomi a ricominciare di nuovo ad osservare ed 
a raccogliere, a rifare i vocabolari delle diverse lingue , eJ a fis. 
sare collo scritto e col disegno quello che ricordavo. Incominciai 
dunque il mio lavoro da capo, con animo tristo, avendo da lot­
tare più di prima colle privazioni e Ja mancanza d'ogni cosa, 
come un mendicante, obbligato a vivere dell'ospitalità dt1i Nubiani, 
tra i quali, inoltre, molti vedevano con diffidenza la mia presenza 
nel paese. Mi allontanai dalla funesta scena dell'incendio , e c<>i 
miei domestici mi rivolsi di nuovo verso la serìba di Kurschuk· 
Ali, al di là del Dgiur, dal cui benevolo capo Chalil speravo, e con 
ragione, trovare aiuto per alcuni dei bisogni i più urgenti, per 
quanto lo si poteva aspettare, vista la scarsità delle comodità della 
vi!a presso ai Nubiani. 

Era per l'appunto il pr'imo giorno dell'anno 1871 quando ri­
presi le mie esplorazioni verso ovest, per visitare, almeno in que­
sta direzione ove la presenza di molti stabilimeuti dei mercanti 
di Chartum rendeva il mio viaggio più facile, la parte che non 
conoscevo ancora della regione del Bahr-el-Ghazal. Ptesso la se· 
r·iba Biselli, sul Ghetti, un piccolo affluente del Dgiur, mi trovai 
di nuovo sopra ua terreno classico per la presenza antecedente dei 
naturalisti miei predecessori. Come sulle rive del Molmul era stato 
Antinori, il Lo Vaillaut ,.lei paesi dal Nilo, cosi aveva dimorato qui 
Teodoro di Heuglin; in un vicino villaggio dei Vau (tribù dei Dgiur) 
era morto il dottore Steuclner, e nella vicinanza aveva vis,mto con 
mille privazioni la signorini Tinné, nonostante tutta la sua rie· 
chezza, che non doveva scampare più tardi >tlla morte in una 
parte dell'Africa di un accesso meno difficile. Sulla I iva destra 
del fiume Pan go (Kosanga delle carte), affluente considerevole dAl 
Bahr·el-Arab, arrivai all'estremo punto occidentale di Heuglin; lo 
oltrepassai e seguitai il mio cammino in direzione ovest, sotto l'ottavo 
gràdo di latitudine nord per quallro gr,mdi giornate, finchè giunsi 
alla seriba di Siber distante 64 miglia nautiche dal Pango. In 
questo tratto di paese, che consiste in una foresta nou interrotta, 
il terreno si alzava gradatamente, era attraversato da una quantità. 
dì fiumi e di ruscelli ricchi d'acqua tutto l'anno, ed aveva in ge­
nerale lo stesso carattere che è parlicolare alla frontiera nord del 
paese dei Niamniam da me percorso, a due gra,H più al sud e 
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due più ad ovest, in modo che si può congetturare che il solle• 
vamento del terreno del bacino del Bahr·el-Ghauzl dalla sua parte 
sud-ovest descrive l'arco di un quadraute, corrispondente alla di­
rezione dominante dei corsi d' acqua principali. Passai il Kuru, 
fiume di origine uguale al Pango, e alcuni altri fiumi di minore 
importanza'. In quattro giorni di viaggio penoso mi recai dalla 
seril,a di Siher a Dem-Gudiu, città fondata dai mercanti dì schiavi 
del vicino Dar F'ur, ed attualmente sede principale della tratta 
degli schiavi in queste parti. Questo punto, per 213" rli longitudine 
est da Greenwich, fu il più occidentale del mio viaggio. 

Seguitai poi le mie peregrinazioni verso sud nel paese di Kredj, 
del quale avevamo già avuto notizie sotto il nome di Dar Fertit da 
viaggiatori precedenti, e dopo due giorni di viaggio mi trovai in 
un'altra città chiamata Dem-Bekir eh' è centro della tratta degli 
schiavi, di dove, descrivendo un grande arco principalmente at-
1raverso tratti dì paese deserto, feci ritorno alle frontiere del paese 
di Bongo, e finalmente alla seriba dì Kurschuk-Alì sul Dgiur, visi­
tando in questo ultimo tratto di pressochè 200 miglia nautiche 
la regione dellti sorgenti dei fiumi Biri, Kuru, Pango e Ghetti che 
avevo prima attraversati nel loro corso medio. Il Biri, il Kuru ed 
il Pango sono tributari del Bahr-el-Arab, dì gran lunga il più 
importante corso d'acqua del sistema del Bahr-el-Ghazal, sulla 
idrografia del quale, al nord ed ali' ovest del paese da me per­
corso, potei avere le informazioni le più sorprendenti dalla bocca 
di numerosi viaggiatori. 

Il mio viaggio nel Dar-Fertit fu ancora coronato di successo 
in quanto che nelle sedi principali deila tratta degli schiavi potei 
raccogliere informàzioni sulle parti occidentali del paese dei 
Niamniam. Una rete di strade d<l. me tracciate che si determinano e 
si correggono reciprocamente ai punti di intersecazione, mi diede 
cognizione su tutto quel tratto tra la regione del B~hr-el-Arab 
·~uperiore, e il g,·ande fiume Uelle che scorre verso ovest, e che avevo 
attraversato nel paese dei Monbutlu. Quivi nel più antico domi­
nio della tratta degli schiavi, ritrovai solamente pochi resti di quei 
popoli che parlano le lingue molto diverse le une dalle altre che 
imparai a conoscere in questo viaggio, il Kredj, il Golo e il Sere. 
Già molto tempo avanti che le prime barche dei Charlumesi ri­
aalissero il fiume delle. Gazzelle (1), queste contrade erano state 
visitate ogni anno da grandi carovane di mercanti di schiavi del 

(I) Solcato per la prima volta dallo barche di un oerto Habe:1<1i. 
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Kordofan e del Dar Fur, ed ora si può dire che ne souo stati venduti 
quasi tutti gli schiavi. Solamente le parti occidentali del paese dei 
Niamniam ne forniscono ancora grandi provviste, perche ivi una 
quantità dì diverse tribù nrgre sono state soggiogate dai Sandeh, e 
sono tenute in istato di schiavitù. Colà è gran sovrano Mofiò, e lo scopo 
della maggior parte delle carovane che cercano schiavi torna a grande 
detrimento dei Chartumesi che cercano l'avorio: poichè i primi 
forniscono ampiamente quel sovrano di armi da tfuoco ali' insaputa 
dei secondi. Nel solo anno 1871 erano arrivati 2700 mercanti di 
schiavi, per la maggior parte piccoli speculatori che venivano dal 
Nord sopra asini carichi di stoffe di cotone, fucili e simili oggetti 
e si aggregavano in grandi carovane. Come l'usura procura un 
largo per cento solamente quando è fatta sopra una piccola scala, 
e la sicurezza di guadagno induce ad imprese difficili e perico­
lose, cosi sì vede qui la gran maggioranza contentarsi coll'acquisto 
di tre a cinque capi, come dicono, soggiacendo frattanto a privazioni 
e a strapazzi che sembrano incredibili a quel commercio, che 
sembra essere per istinto l'occupazione prediletta di tutti i popoli 
arabificati (arabisìrt). Lo spopolamento del paese e la mancanza 
dì coltivazione del terreno nel Dar-Fertìt mi diede un'idea dello 
stato di desolazione che il commercio di schiavi avrebbe certa­
mente portato anche nelle altre contrade della regione del fiume 
delle Gazzelle, s~ non avessero posto una barriera efficace alla 
estensione smisurata di questo vergognosl, traffico le spedi• 
zioni dei Chartnmesi per l'acqubto di avol'io; a vendo questi bisoa 
gno di stazioni, anche agricole, (seribe) e di gente pe! trasporto, 
cercano che il paese non sia impoverito dì uomini. La presa di 
possesso di queste regioni progettata dal governo egiziano, avrebbe 
lo ste:iso rìsubto del traflìco degli schiavi, cìoé di spopolarle, 
poìchè le braccia impiegale all'agricoltura, che bastano appena 
per il mantenimento della popolazione indige.ia e per quello dei 
numerosi stabilimenti nubiani; esse mancherebbero a ciò colla 
presenza di truppe namerose dovendo in tal caso, prestare tutta 
l'opera loro per servizii personali, trasporti, ecc. 

Alla fine di ma1·zo ricevei finalmente da Charlum le nuove 
provviste che avevo ordinate già avanti la mia paitenza per il 
paese dei Niamniam. Coll'aiuto di una sufficiente quantità di earta 
prr l'erbario, e con nuovo zelo rièominciai a chiedere alla splendida 
primavera che per la terza volta mi salutava nelle campagne del-­
I' Africa centrale, delle vittjmQ per !'.altare della scienza. AU1;1 Jine 
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di aprile, dopo aver cacciato ed erborato due mesi interi sulle 
rive del Dgiur, ritornai alla seriba del Ghattas che era risorta in 
questo frattempo, e dopo aver anche là raccolto quanto potevo, co­
minciammo, il 4 giugno, la nostra marcia verso il fiume delle Gaz­
zelle, coi tesori"in ultimo raccolti, ben piccolo compenso, pur troppo, 
per le perdite subite. Quindici giorni dopo parti la barca che mi 
portò sano e salvo il 27 luglio a Chartum, ove trovai molti cambia­
menti: le antiche conoscenze in parte se ne erano andate, in parie 
erano morte. 

Il 9 agosto continuai il mio viaggio di ritorno da Chartum 
sul Nilo, ed il 13 eravamo già a Berber, ove, come ho già detto 
la morte del mio fedele compagno di viaggio del paese dei nani 
m'empi di tristezza. Solamente il 10 settembre si potè partire per 
Suakin. Oltre due dei miei antichi servi Nubiani mi accompa· 
gnarono anche un Bongo ed un Niamniam sino alle frontiere dei 
paesi civili. Dopo una marcia di 15 giorni per un gran caldo vidi 
il mare coi miei pocbi fe.deli compagni. Dall'Ataba, alto di 4000 
piedi, guardavo il breve tratto che mi separava da Suakin e dal mare 
che unisce tutti i popoli, coi sentimenti che conost;ono solamente 
i viaggiatori che hanno dimorato a lungo nell'interno di conti­
nenti di accesso difficile. Mi potei imbarcare il 26 settembre, per 
sbarcare a Suez dopo quattro giorni di comodo viag·gio. Final­
mente dopo un'assenza di tre anni e quattro mesi toccai di nuovo 
il suolo d'Europa, a Messina, il 2 novembre 1871. 


